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ARGOMENTO. 

JN on ha conosciamo T antichità né qiigllore^- 
ne più amato Principe di Tito Vespasiano. Le 
sue virtìi lo resero a tutti si caro , che fu chia- 
niato la delizia del genere umarpQ. !E^ppure 
due giovani Patrizj , uno de' quali era suo favo- 
rito , cospirarono contro di lui. Scoperta però 
la congiura furono dal Senato condannati a mor. 
rire. Ma il clementissimp Cesare , contento 
d' averli paternamente an^moniti , concesse loro 
led a* loro complici un generoso perdono. 

Sueton. 4^relf J^ictf Dio. Zonqretc^ 



Tomo ir, It Cnno\c> 

Digitized by VjOOQ IC 



2 

INTERLOCUTORI. 
TITO Vespasiano, imperatore di Roma . 



VITELLIA , 
SERVILIA , 
SESTO ^ 
ANSIO. 
PUBLIO, 



Figlia delV Imperator 
Fitellio», 

Sorella di Sesto ^ amarf 
te di Annio. 

Amico di TitOj aman- 
te di Fitellia. 

Amico di Sesto, aman- 
te di Servi li a* 

Prefetto del Pretorio. 



La Scena è in Roma • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Logge a yisU àtì Tevere aegli appartamtfaii 
di YUellia. 

FUtUia I e Sesto» 

FU. iVla che ! sempre Tlstesso , 
Sesto , a dirmi verrai ? So che sedotto^ 
Fu Lentulo da te*, che ì suoi seguaci 
Son pronti gih; che il Campidoglio accftso 
Dark moto a un tumulto , e sarà il segoo y 
Onde possiate uaiti 
Tito assalir ^ che ì congiurati avranoo 
Vermiglio nastro al destro braccio appefl# 
Per conoscersi insieme. Io tutto questo 
Già miUe volte udii; la mia vendetta 
Mai non veggo però. S^ aspetta forse y 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
OflFra , d' amore insano , 
L' usurpato mio soglio , e la sua mano ? 
Parla , d\ , che s* attende ? 

Ses. Oh Dio! 

Fit. Sospiri ? 

Intenderti vorrei. Pronto air impresa 
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4 LX CLEMENZA DI TITO 

Sempre parti da me , sempre rilorni 
Cdofiiso , irresoluto. Onde in te nasce 
Questa vicenda eterna 
ì)' drdire , e di villa ? 
Ses. Vilellia , ascolta i 

Ecco io t' apro il mio cor. Quando mi trovo 
Presente a te , non so pensar , non posso 
Voler che a voglia tua ^ rapir mi sento 
Tutto nel tuo furor 5 fremo a' tuoi torli 5 
Tito mi sembra reo di mille morti. 

Quando a lai son presente , 
Tito, non ti sdegnar, parrai intiocente- 
yit> Dunque .«• 
Ses* Pria di sgridarmi , 

Ch' io ti spieghi il lììio stato almen concèdi. 

Tu vendetta mi chiedi ; 

Tito Vtìot fedeltà. Tu dì tua mano 
Con r oÉferta mi sproni \ ei mi raffrena 

Co* benefizi suoi. Per te V amore , 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 

Sf mpre ti trovo in volto 

Qnalche nuova beltà; se tomo a lui , 

Sempre gli scopro in setio 

Qualche nuora virlu. Vorrei servirti^ 

Tradirlo non vorrei. Viver non posso , 

Se ti perdo mfa vita ; e se t' acquisto , 

Vengo in odio a me stesso. 

Questo è lo slato mio : sgridami adesso. 
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ATTOPKIMO. 5 

Vit» No , non meriti , ingrato , 
L" onor deir ire mie. 

Ses> Pensaci , o cara 9 

Pensaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La sua delizia a] mondo, il padre a Roma, 
JJ amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova V egual , se puoi. Fingiti in mente 
Eroe più generoso , o più clemènte. 
Parlagli di premiar , poveri a lui 
Sembran ^1i erarj sui. 
Parlagli di punir , scuse al delitto 
Cerca in ognun. Chi alP inesperta ei dona \ 
Chi alla canuta età . Risparmia in uno 
L' onor del sangue illustre ; il basso stato 
Compatisce nelT altro. Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice , 
In cui fatto non ha qualcun felice. 

Fit, Ma regna. 

Ses. Ei regna, è ver; ma vuol da noi 

Sol tanta servitù ^ quanto impedisca 
Di perir la licenza. Ei regna 9 è vero \ 
Ma di £i vasto impero , 
Tolto r alloro e 1' ostro , 
Suo tutto il peso ^ e tutto il frutto è nostro. 

JP7V. Dunque a vantarmi in faccia 

Venisti il mio nemico ? E più non pensi 
Che questo Eroe clemente un soglio usurpa 
Dal suo tolto al mio padre ? , 

* Digitizedby google 



6 LA CLEMEIYZA DI TITO 

Che m* ingannò, che mi ridusse ( e questo 

£' il suo fallò maggior ) quasi ad amarlo ? 

E poi t perfido ! e poi di quoto al Tebro 

Kichiamar Berenice ' Una rivale 

Avesse scelta almeno 

Degna di me fra !• beltk di Roma: 

Ma una barbara , a Sesto , 

Un^ esule antepormi ! Una Regina l 

Ses. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 

F^it, Narra a' fanciulli 

Codeste fole. Io so gli antichi amori ^ 
So le lagrime sparse alior che quindi 
L' altra volta parCi ; so come adesso 
L' accolse e V onorò. Chi non lo vede • 
Il perfido 1' adora. 

Ses* Ah 9 Principessa, 

Tu sei gelosa. 

FU. Io r 

Ses. Sì . 

yit. Gelosa io 5onO| 

Se non soffro un disprezzo ? 
Ses. E pure ••• 

Fit. E pure 

Non hai cor d^ acquistarmi • 
Ses. Io son*.* 

Fie. Tu sei 

Sciolto d' ogni promessa • A me non manc% 
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AlTTOPaiUO. 5f 

Ptu degno esecutor dell' odio mio • 
Ses. Seoiimi • 
FU» Iote»i assai • 

Ses. Fermati • 

FU. Addio . 

Ses. Ah Yitellia , ah mfo Narae , 

Non partir • Dove vai ? 

Perdonami * ti credo , io m^ ingannai • 

Tutto , tutto farò • Prescrivi , imponi 9 

Regola i moli miei : 

Tu la mia sorte , il mio destin tu sei • 
FU' Prima che il Sol tramonti 

Voglio Tito svenato ^ e voglio ••• 

S C E N À n. 
Annio , e D^tti • 

Ann* Amico « 

Cesare a se ti chiama • 
FU. Ah non perdete 

Questi brevi momenti I A Berenice 

Tito gli usurpa • 
Ann. Ingiastamente oltraggi, 

Vitellia , il nostro Eroe . Tito ha V impero 

E del mondo , e di s« • Già per suo cenno 

Berenice parfi • 
Ses» Come \ 
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' 8 LA CLBUCfirZÀ DI TITO 

FU. Che dici ! 

Ann, Voi stupite a ragion . Roma ne piange 

Di meraviglia , e di piacere . Io stesso 

Quasi noi credo ; ed io 

Fui presente , o Yitellia , al grande addio » 
Vit. ( Oh speranze ! ) 
Ses. Oh Tirtii ! 

Vit. Quella superba 

Oh co-BM valemierì udita avrei 

Esclamar contro Tito ! 
Ànn> Anzi giam^mai 

Più tenera tien tu • Pani \ ma vide 

Che adorata partiva, e che al suo cara 

Meri che a lei non costava il colpo amaro • 
Vii* Ognun può lasingarsi • 
Ann. Eh si conobbe y 

Che bisognava a Tito 

Tutto V Eroe per superar 1' amante • 

Tinse, ma combattè. Non era oppressa , 

Ma tranquillo non era : ed in qxiel volta > 

Dicasi per sua gloria , 

Si vedea la battaglia , e la vittoria • 
Vit. (E pur forse con me , quanto credei y 

Tito ingrato none.) Sesto, sospendi [a parte 
a Sesto^ 

D' eseguire i miei cenni . Il colpo ancora 

Non è maturo • 
Ses. E tu non vuoi eh' io vegga •«• 
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attoprimò. 9 

Ch* io mi lagni ^ o erudel... {conisdegna y 
y^^* Or che vedesti ? 

Di che ti puòfi lagnar ? {^con (sdegno ) 
Ses. Dì nulla, {con sommissione) ( Oh Dio l 

Chi provò mai tormeolo egtiale al mio I ) 
F'it* Deh , se piacer mi vuoi , 
Lascia i sospetti tuoi : 
Non mi stancar eoa questo 
Molesto dubitai* . 
Chi ci(*cameDte crede 9 
I»Dpegna a serbar fede 1 
Chi sempre inganni aspetta , 
Alletta ad ingannar . {parte) 

SCENA III. 

Sesto , ed Annio . 

Ann* Amico , ecco il momento 
Di rendermi felice. All'amor mio 
Servili.! promettesti . Ahro non manca 
Che d'Augusto T assenso , Ora da lui 
Impetrar lo potresti . 

Ses. ^o"* ^^^ brama ^ 

Annio, m' è leg^e . Impaziente anch'io 
Son che alla nostra antica 
£ tenera amicizia aggiunga il sangue 
Un vincolo novella • 
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lo LA CLEMENZA DI TITO 

Ann* Io non ho pace 

Senza la tua germana . 
Ses. £ chi potrebbe 

Rapirteue V acquisto ? Elia t' adora \ 
Io sino al giorno estremo 
Sarò tuo : Tito è giusto . 
Ann, Il so , ma tema. 

Io sento che in petto 
Mi palpita il core 9 
Ne so qual sospetto 
Mi faccia temer . 
Se dubbio è il contento , 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L' incerto piacer . {parte) 

SCENA IV. 

Sesto solo • 

Numi f assistenza • A poco a poco io perdo 

L' arbitrio di me stesso. Altro uon odo 

Che il mio funesto amor. Viteliia ha in fronte 

Un astro , che governa il nìio destino • 

La superba lo sa ; ne abusa , ed io 

Ne pure oso lagnarmi . Oh sovrumano 

Poter della beltà ! Voi che dal Cielo 

Tal dono aveste > ah oon prendete esempio 
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ATTO PRIMO. Il 

D^lla tiranna mia ^ Regnate , è giaslo ; 
Ma n^n così severo y 
Ma non sia così duro il vostro impero f 
Opprimete i contumaci : 

Son gli sdegni allor permessi ; 
Ma infierir contro gli oppressi ! 
Questo è iin barbaro piiicer . 
Non v' è Trace in mezzo a' Traci 
Sì crudel y che non risparmi 
Quel mescli in cbe getta V armi , 
Cile si rende prigionier . {parte) 
SCENA V. 
Innanzì-Atrio del tempio di Giove Statore , laogo già 
celebre per le adananze del Senato ; indietro part« 
del Foro romano magnificamente adornato d* archi , 
obelischi e trofei ; da* lati Veduta in lontano del 
monte Palatino , e d' an gran tratto della Via sa- 
cra : in faccia Aspetto esteriore del Compidoglio, e 
magnifica strada, per cai vi si ascende. 
Neil* Atrio suddetto saranno Publio « i Sena- 
tori Romania e i Legati delle Provincie 
soggette , destinati a presentare al Senato 
gli annui imposti tributi . Mentre Tito pre^ 
ceduto da' Littori , seguito da Pretoriani , 
accompagnato da Sesto e da jlnnio , e 
circondato da numeroso popolo , scenda dal 
Campidoglio j cantasi il seguente 

CORO. 

Serbate, o Dei custodi 
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la LA CLEMENZA DI TITO 

Della romana sorte , 
In Tito il Giusto, il Forte, 
L^ onor di nostra età • 
Voi gV immortali allori 
Su la Cesarea chioma , 
Voi custodite a Roma 
La sua felicita . 
Fu vostro un sì gran dono ; 
Sia lungo il dono vostro : 
L' invidii al mondo nostro 
Il mondo che verrà, i^ sulla fine del 
coro suddetto giunge Tito ne II* atrio , e 
nel tempo medesimo Annio , e Sesto da 
diverse parti) 
Pub. Te della patria jl padre (a Tito) 
Oggi appella il Senato : e mai pili giusto 
Non fu ne' suoi decreti , o invitto Augusto» 
\Ann. Ne padre sol , ma sei 

Suo Nume tutelar. Più che mortale 
Giacche altrui ti dimostri , a' voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccelso tempio 
Ti destina il Senato ^ e 1^ si vuole , 
Che fra divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Pub' Quei tesori che vedi , 

Delle serve Provincie annui tributi , 
Air opra consacriam. Tito non sdegni 
Questi del nostro amor pubblici seguif 

DigitizedbyCjOOgle 



À T T O P A I M O. l5 

Tit» Romani , unico oggetto 
£' dei voti dì Tito il vostro amore : 
Ma il vostro amor noa passi 
Tanto i confini suoi , 
Che debbano arrossirne e Tito , e yoi. 
Più tenero , più caro 
Nome , che quel di padre , 
Per me non v' è; ma meritarlo io voglio j 
Ottenerlo non curo. I sommi Dei 
Quanto imitar mi piace , 
Abborrisco emular. Li perde amiei 
Chi li vanta compagni: e non si trova 
Follia la più fatale , 
Che potersi scordar d- esser mortale. 
Qul?gli offerti tesori 
Non ricuso però : cambiarne solo 
L' nso pretendo. Udite: Oltre V usato 
Terribile il Vesevo ardenti fiumi 
Balle fauci eruttò ; scosse le rupi ; 
Kiempiè di mine 
I campi intorno, e le citta vicine* 
Le desolate genti 

Fuggendo van ; ma la miseria opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva quell'oro 
Di tanti afflitti a riparar lo scempio : 
Questo, o Romani , è fabbricarmi il tempiot 

Ann. Ob vero Eroe l 

P(^b^ Quanto di te minori 
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l4 I'^ CLEMENZA m TITO 

Tuui i premj son mai, tutte le lodi ! 

CORO. 

Serbate, o Dei custodi 
Della romana «orte , 
Io Tito , il Giusto , il Forte , 
L' onor di nostra etk. 
TU< Basta , basta , o Quiriti* 

Seno a me s'avvicini; Aonio non parta ; 
Ogni altro si allontani. ( si ritirano tulli fuo^ 
ri delt atrio , e ui rimangono Tito , Se-^ 
sto , ed Annio^ ) 
Ann. ( Adesso , o Sesto , 

Parla per me. ) 
Ses. Come , Signor ^ potesti 

La ina bella Regina ••• 
Tit» Ah, Sesto amico ^ 

Che terribìl momento I Io non credei... 
Basta , ho vìnto ; parti, grazie agli Dei. 
Giusto è eh' io pensi adesso 
A compir la vittoria. Il più si fece j 
Facciasi il meno. 
Ses. £ che piii resta ? 

Tit. A Roma 

Toglier ogni sospetto 
Di vederla mia sposa. 
Ses» Assai Io toglie 

La sua partenza. 
Tit^ Un' altra volta ancora 
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ATTOPKIMO. l5 

Partissi , e ritornò. Del terzo incontro 

Dubitar sì potrebbe ; e , finche vuoto 

Il mio talamo sia d' altra consorte y 

Chi sa gJi affetti miei} 

Sempre dira eh' io li conservo a lei. 

Il nome di Regina 

Troppo Roma abborrisce. XJna sua figlili 

Vaol veder sul mio soglio ; 

E appagarla convien. Giacché V amore 

Scelse invano i miei lacci, io vo' che almeno 

L' amicizia or gli scelga. AI tuo s* unisca , 

Sesto , il Cesario sangue. Oggi mia sposa 

Sar^ la tua germana. 

Ses. Servilia ! 

Tic, Appunto. 

Jan. ( Oh me infelice ^ ) 

Ses. ( Oh Dei ! 

Annio è perduto. ) 

m. Udisti ? 

Che dici ? non rispoodi ? 

Ses. E chi potrebbe 

Risponderti, o Signor? M'opprime a segno 
La tua bontà , che non ho cor ... Vorrei ... 

^n». ( Sesto è in pena per me. ) 

Tic. Spiegati. Io tutto 

Farò per tuo vantaggio. 

Ses, ( Ah si serva 1' amico. ) 

Jnn, (Annio , eoraggio.) 
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r6 LÀ CIVEMENZA m TITO 

Ses. Tito ... {^risoluto) 

Ann. Augasta, io conosco (r/- 

soluto) 
Di Sesto il cor. Fin darlla cixna insieme 
Tenero amor ne strinse. £i di se stesso 
Modesto estiniator , teme che sembri 
Sproporzionato il dono : e non s" avvede 
Ch' ogni distanza eguaglia 
D'un Cesare il favor. Ma tu consiglio 
Da lui prender non dei. Come potresti 
Sposa elegger più degna 
Deir impero 9 di te ? Yirth 9 bellezza , 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto , 
Ch' era nata a regnar. De' miei presagi 
L' adempimento è questo. 

Ses. ( Anuio parla cosi ! Sogno , o son desto? ) 

TU. E ben 9 recane a lei , 

Annio , tu la novella. E tu mi siegut , 

Amato Sesto , e queste 

Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 

Tu ancor nel soglio , e tanto 

T' innalzerò , cbe resterà ben poco 

Dello spazio infinito t 

Che frapposer gli Dei fra Sesto , e Tito. 

SeS' Questo è troppo, o Signor. Modera almeno ^ 
Se ingrati non ci vuoi , 
Modera , Angusto , t benefizi tuoi* 

Tu. Ma che 9 se mi negate 
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attophimo. 17 

Che benefico io sìa, che mi lasciate ? 
Del più sublime soglio 

L^ uaico fruito è questo : 

Tutto è tormento il resto , 

E tutto è servitù. 
Che avrei , se ancor perdessi » ' 

Le sole ore felici , 

Che ho nel giovar gli oppressi ^ 

Nel sollevar gli amici , 

Nel dispensar tesori 

Al merto , e alla virtli ? {parte) 

S C E N A VI. 

Annio , e poi Servilia. 

Ann» Non ci pentiam. D^un generoso amante 
Era questo il dover. Se a lei che adoro , 
Per non esserne privo ^ 
Tolto r impero avessi, amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor, deponi 
Le tenerezze antiche. E' tua sovrana 
Chi fu V idolo tuo. Cambiar conviene 
In rispetto V amore. Eccola. Oh Dei ! 
Mai non parve sì bella agli occhi miei. 

Str, Mio ben... 

Ann. Taci, Servilia. Ora è delitto 

Il chiamarmi cosi • 
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l8 LA CLBMESrzA DI TITO 

Ser. Perchè ? 

^nn. Ti scelse 

Cesare ( che martir ! ) per sua consorte* 
A te (morir mi sento) a te m' impose 
Dì recarne Tavviso (oh pena !) ed io... 
Io fui... (parlar non posso) Augusta^ addio* 
Ser. Come ! fermati. Io sposa 

Di Cesare ! E perchè ? 
^nn. Perehè non trova 

Belt^, Yirtb, ehe sia 

Più degna d' un impero, anima... Oh stelle 
Che dirò ? Lascia, Augusta, 
Deh lasciami partir. 
Ser- Cosi confusa 

Abbandonar mi vuoi? Spiegati, dimmi. 
Come fu ? Per qual via... 
jénn» Mi perdo; s* io non parto, anima mia*.. 
Ah perdona al primo affetto 
Questo accento sconsigliato, 
Colpa fu del labbro usato 
A chiamarti ognor cosi. 
Mi fi(}ai del mio rispetto. 

Che vegliava in guardia al core ^ 

Ma il rispetto dalP amore 

Fu sedotto, e mi tradì, {parte) 
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A T T O P R I ir O. 19 

SCENA VII- 

Seivilia sola. 

Io consorte d* Augusto ! In un istante 
Io cambiar di catene ! Io tanta amore 
Dovrei porre in obblio ! No, sì gran pre«»> 
Non vai per me 1' impero. 
Anuio, non lo temer ; non sark vero* 
Amo te solo \ 

Te solo amni ; 

Tu fosti il primo, 

Tu pur sarai 

L' ultimo oggetto, 

Che adorerò. 
Quando sincero 

Nasce in un core^ 

Ne ottien V impero, 

Mai più non muore 

Quel primo affetto, 

Che si provò, {parte) 
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90 Lk .CLEMENZA SI TITO 

SCENA Vili. 

Ritiro delizioso- nel soggiorno Imperlale sut 
colle Palatino, 

Tito, e Publio con un foglio* 

Tit» Che rai rechi in qael foglio ? 

Puh* I nomi eì chiude 

De' rei, che osar con temerarj accenti 
De' Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar. 

Tit. Barbara inchiesta, 

Che agli estinti non giova, e somministra 
Mille strade alla frode 
D' insidiar gP innocenti. Io da quest^ ora 
Ne abolisco il costume \ e perchè sia 
In avvenir la frode altrui delusa, 
Nelle pene de' rei cada ehi accusa. 

Pub. Giustizia è pur... 

TU' Se la giustizia usasse 

Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve? 
Noi stessi esaminiam. Credimi, è raro 
Un giudice innocente 
Deir error che punisce. 
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Pub. Hanno i castighi... 

Tit, Hanno, se son frequenti, 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a' malvagi. Il reo s^ avvede 
D'aver molti compagni; ed è periglio 
Il pubblicar quanto sian pochi ì buoni. 

Pub> Ma v' è, Signor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome. 

Ut. • £ che perciò ? Se il mosse 

Leggerezza, noi curo ; 
Se follia, lo compiange; 
Se ragion, gli son grato; e se in lui sooo 
Impeti di maliziai io gli perdono. 

Pub. AlmeQ,.é 

SCENA IX. 

Servilia^ e Detti. 

Ser. Di Tito al pie... 

Tit. Servilia 1 Augusta ! 

Ser. Ah ! Signor, si gran nome 

Non darmi ancor : odimi prima. Io deggio 

Palesarti uh arcan. 
Tit. Publio, ti scosta, 

Ma non partir. {Publio si ritira) 
Ser. Che del Cesareo alloro 

Me, fra tante più degne, 
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32 LA CLElHEirzA DI TIlTO 

Generoso Monarca, inviti a parte, 
E' dono tal, che desteria tumulto 
Nei più sitipido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio esser grata; © ^redo 
Doverlo esser com. Tu mi scegliesti. 
Ne forse mi conosci. Io, che laceado 
Crederei d' ingannarti, 
Tutta r anima mia vengo a svelarti. 
37/. Parla. 
Ser. Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtadi adori : 
Per te nutrisco in petto 
Sensi di meraviglia, e di rispetto. 
Ma il cor... Deh non sdegnarti... 
TU. Ah parìa. 

Ser. ,11 core. 

Signor, non è più mio : gi^ da gran tempo I 
Annio me lo rap\. L' amai che ancora 
Non comprendea d' amarlo ; e non amai ' 
Altri finor che lui. Genio, e costume 
\Jn\ l'anime nostre. Io non mi sento 
Valor per obbliarlo. Anche dal trono 
Il solito sentiero 

Farebbe a mio dispetto il mio pensieri». 
So che oppormi è delitto 
D' un Cesare al voler ; ma tutto almeno 
Sia noto al mio sovrano: 
Poi) se mi vuol sua sposa^ ecco la maiK^. 
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Tit. Grazie, o Numi del ciei» Pure uoa v^^m 
Senza larve sul viso 
Mirai la verità. Pur sì ritrova 
Chi s"* avventuri a dispiacer ool vero* 
Servilia, «h qual eoolento 
Oggi provar mi fai! Qtiaota mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pospone 
Alla grandezza tua la propria pace l 
Tu ricusi un impero 
Per essergli fedele! Ed io dovrei 
Tttfbar fiamme sì belle? Ah, non produce 
Sentimenti si rei di Tito il core. 
Figlia ( che padre in vece 
Dì consorte m* avrai ) sgombra dall' &]ma 
Ogni timore. Annio è tuo sposo. Io voglio 
•Stringer nodo sì degno. Il elei cospiri 
Meco a farlo felice ; e n' abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 

ffr. Oh Tito! Oh Augusto I Oh vera 
Delizia de^ mortali I Io non saprei 
Come il grato mio cor... 

r<t Se grata appieno 

Essrr mi vuoi, Servilia, agli altri inspira 
Il tuo candor. Di pubblicar procura, 
Che grato a 'me si rende, 
più del falso che piace, il ver che ofTcnde* 
Ah, se fosse intorno al trono 
Ogni cor così sincero, 
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34 ^^ CLEMENZA DI TITO 

Non tormento un vasto impero^ 
Ma saria felicitai. 
Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno. 
Per distinguer dall'inganno 
h* insidiata verità, {parie) 

SCENA X. 

Serviliut e Vitellia. 

Ser. Felice ix^e 1 

Vit* Posso alla ipia sovrana 

Offrir del mio rispetto i primi omaggi ? 

Posso adorar quel volto, 

Per cui, d' amor ferito. 

Ha perduto il riposo il cor di Tito ? 
Ser. (Che amaro favellar! Per mia vendetta 

Si lasci neir inganno* } Addio. ( in atto di 
partire) 
Vit. Servilia 

Sdegna già di mirarmi ! 

Oh Dei ! Partir così ! così lasciarmi ! 
Ser. Non ti lagnar sMo parto ^ 

lagnati d' amore, 

Che accorda a quei del core^ 

1 moti del mio pie. 
Alfin npn è portento^ 
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Che a te mi tolga accora 
L* eccesso d^ aa contento. 
Che mr rapisce a me. {parte) 

SCENA XI. 

Fifellia^ poi Sesia» 

Fit. Questo soffrir dcgg' io 
Vergognoso dispre7zo ! Ah con qual fasto 
Già mi guarda costei ! Barbaro Tito, 
! Ti parea dunque poco 

Berenice antepormi 7 Io dupque sono 
L' ultima de* viventi ! Ogni altra è degna 
Di t.C) fpor che Vitellia ! Ah trema, ingrato, 
I Trema d'avermi offesa. Oggi il tuo sangue... 
Ses» Mia vita. 

FU. E.ben^ che rechi ? Il Campidogli^ 

I E' acceso ? E' incenerilo ? 

Lentulo dove sta ? Tito è punito • 
Ses, ^ulla intrapresi ancor. 
FU. Nulla! e si franco 

I Mi torni innanzi ! E cop aual merto ardisci 
I Di chiamarmi tua vita ! 
\Ses. E' tuo cpmando 

Il sospendere il colpo. 
FU. E non udisti 

I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Tono II. 5 
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Aspetti ancor ? Ma eh' io ti creda amante. 

Dimmi, come preleudi, 

Se COSI poco i miei pensieri intendi ? 

Ses. Se una ragion potesse 
Almen giustificarmi. •• 

y/t. VapL ragione I 

Mille ne avrai, qualunque sia Taffelto 
Da cui prenda il tuo cor regola, e moto. 
£' la gloria il tuo voto? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i suoi ceppi ^ 
La tua memoria onora ^ 
Abbia il suo Bruto il secol nostro ancora. 
Ti senti à' un' illustre 
Ambizion capace? Eccoti aperta 
Una strada all' impero. I miei congiunti. 
Gii amici miei, le mie ragioni al soglio, 
Tutte impegno per te. Può la mia mauo 
Renderti fortunato? Eccola. Gorri^ 
Mi vendica, e son tua. Ritorna asperso 
Di quel perfido sangue, e tu sarai 
La delizia, l'anlore, 

La tenerezza mia. Non ba&ta ? Ascolta; 
E dubita, se puoi. Sappi che amai 
Tito finor ; che del mio cor V acquisto 
Ei t' impedì ; che, se rimane in vita, 
Si può pentire eh' io ritornar potrei, 
,Non mi fido di me, forse ad amarlo. 
Or va, se non ti muove 
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Desfo di gloria, ambizione, amore ^ 

Se tolleri ud rivale, 

Che usurpò, che contrasta. 

Che involar ti potrà gli affetti mfei ; 

Degli uomini il più vii dirò che sei. 
Ses. Quante vie d' assalirmi ! 

Basta, basta, non più. Già m' inspirasti, 

Yitellia, il tuo furore. Arder vedrai 

Fra poco il Campidoglio ; e questo accìarc» 

Nel sen di Tito.. .(Ah, sommi Bei,, qual gelo 

Mi ricerca le vene I ) 
FU, Ed or che peoH^ 

Ses. Ah , Vitellia ! 
FU. Il previdi 5 

Tu pentito giìi sei. 
Ses, Non son pentito, 

Ma... 
FU, Non stancarmi più. Conosco, ingrato, 

Che amor non hai ^er me. Folle ch'io fui ! 

Già ti credea ', gib mi piacevi : e quasi 

Cominciava ad amarti . Agii occhi miei 

Involati per sempre , 

E scordati di me . 
Ses. Fermati , io cedo ; 

Io già volo a servirti . 
Fu, Eh non ti credo . 

M^ ingannerai di nuovo • In metzo air opr» 

Kiaorderai... 
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Ses* JNo : mi punisca Amore ^ 

Se penso ad ingannarti , 
F'it. Dunque corri, che fai ? Perchè non parti 
Ses» Parlo ; ma tu , ben mio j 

Meco ritorna in pace • 

^arò qual più ti piace ) 

Quel che vorrai farò . 
Guardami, e tutto obblio : 

£ a vendicarti io volo • 

Di quello sguardo solo 

Io mi ricorderò • {^parte) 

SCENA XII. 

Fitellia f poi Publio • 

Vit» Vedrai , Tito , vedrai che »lfin «i vile 
Questo volto nftn è • Basta a sedurii 
Gli amici almen , se ad invaghirti è poco • 
Ti pentirai ... 

Fuh. Tu qui , Vitellia ? Ah corri : 

Va Tito alle tue stanze • 

Vìt* Cesare ! E a che mi cerca ? 

Puh* Ancor noi sai? 

Sua consorte ti elesse . 

Vit. Io non sopporto , 

Publio , d' esser derisa . 

Pubn Deriderti ! Se andò Cesare istesso 
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ATTOVRIMO* 29 

A chiederne il tao assenso • 
FU. E Sei vii la ? 
Pub' Servilia ^ 

Non so perchè , rimane esclusa s 
FU. Ed io,- 

Pub. Tu sei la nostra Augusla< Ah principessa ^ 

Andiam ^ Cesare attende* 
FU. Aspetta . ( Oh Dei ! ) 

Sesto ?«.( Misera me !*.) Sesto ?.. (verso la sce- 

na) E' partito . 

Pabliò, corri ..é raggiungi... 

Digli ... No. Va più tosto ... (Ah! mi lasciai 

Trasportar 'dallo sdegno.) E ancor non rai? 
Pub. Dove ? 
FU. A Sesto . 

Pub. E dirò? 

FU. Che a me ritorni ; 

Che non tardi un momento . 
Pub. Vado. ( Oh come confonde un gran contento!) 

iparte^ 
SCENA XIII. 

FUellia sola • 

Che angustia è questa ! Ah , caro Tito , io fui 
Teco ingiusta , il confesso . Ah 1 se frattanto 
Sesto il cenno eseguisse , il caso mio 
Sarebbe il pia crude!... No , non si faccia 
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Sì funesta p»esagi« . E «e mai Tito 
Si tornasse a penlir!.. Perchè pentirsi? 
Perchè V ho da lemer ? Quanti pensieri 
Mi si affollano in mente 1 ÀMitta i e lieta , 
Godo , torno a temer , gelo , m' accendo •, 
Me stessa in questo stato io non intendo • 
Quando sarà quel à\ , 
Gh' io non ti senta in sen 
Sempre tremar eosY» 
Povero core ! 
Stelle , che crudehk ! 
Un sol piacer non r' S , 
Ghe quando mio si fa , 
Hon sia dolore . {parie) 



nne delVMto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SGENA PRIMA. 

Portici . 

Sesto solo col déstintii^ dt Congiurati 
sul manto • 

V/h Dei , che smania h questa ! 

Che tumulto ho nel cori Palpito, agghiaccio, 

M' incammiiio, m'arresto: ogni aura, ogni onibca 

Mi fa tremare . Io non credea che fosse 

Si difficile impresa esser malvagio . 

Ma compirla convien . Già per mio cenno 

Lentulo corre al Campidoglio . Io deggio 

Tito assalir. Nel precipizio' orrendo 

E' scorso il pie . Necessita divenne 

Ormai la mia ruina • Almen si vada 

Con valore a perir . Valore I £ come 

Può averne un traditor ? Sesto infelice, 

Ta iradilor ! Che orribii nome ! E pure 

T^ affretti a meritarlo . E chi tradisci ? 

11 più grande, il più giusto, il più clemente 

Principe della terra ; a cui tu devi 

Quanto puoi , quanto sei . Bella mercede 

Gli rendi in vero ! Ei t^ innalzò per farti 

li carnefice suo. M' inghiotta il saolo 
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Prima ch'io tal diveogn. Ah! non ho core^ 

Yitellia, a secondar gli sdegni tuì; 

Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S' impedisca... Ma come, 

Or che tutto è disposto ? Andiamo, andiamo 

Lentulo a trattenere. Sieguaue poi 

Quel che il Fato vorrk. Stelle, che miro ! 

Arde già il Campidoglio l Ahimè l'impresa 

Lentulo incominciò. Forse già tardi 

Sono i rimorsi mìci. 

Difendetemi Tito, eterni Dei. {vuol partire) 

SCENA IL 

Annio^ e Detto* 

Ann* Sesto, dove t' affretti ? 

Ses> Io corro, am^co... 

Oh Dei ! Non m' arrestar, {vuol partire) 
Ann, Ma dove vai ? 

ifej. Vado.. .Per mio rossof gi)à lo sapfai.(y9ttr/^) 

SCENA IH. 

Annioj poi Servilia, indi Publio con Guardie^ 

Ann Oxh lo saprai per mio rossor! Che arcano 
Si nasconde in que' detti ! A quale oggetto 

DigitizedbyCjOOgle 



attosccondo* 35 

Celarlo a me? Quel pallido sembiaQte^ 

Quel ragioaaf coufuso, 

Stelle, che mai vuol dir? qualche periglio 

Sovrasta a .S«*9lo. AbbiddoQaC noi deve 

Uà amico fedel. Sieguasi. (vuol partire) 
Ser» Alfine^ 

Aunio, pur ti riveggo. 
Ann. ^ Ah mio tesoro. 

Quanto deggio al tuo amor 1 Torao à momenti j 

Perdonami, se parto. 
Ser. E perchè mai 

Così presto mi lasci ? 
Pub. ApniOf che fai? 

Berna tatfa è in tumulto ; il Campidoglio 

Vasto incendio divora ^ e tu frattanto 

PuQÌ star senza rossore 

Tranquillamente a ragionar d'amore? 
Ser, Numi ì 
Ann^ ( Or di Sesto i detti 

Più mi fanno tremar. Cerchisi...) {in atto di 
partire) 
Ser. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio ? 
Ann. (Oh Dio 

Fra ]' amico, e la sposa 

D vidermi vorrei- ) Prendine €ura« 

Publio , per me. Di tutti i giorni miei 
' L'unico ben ti raccomando in leu {^ parte 
frettoloso) .^ , , bye.oogle 
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SCENA IV. 
Serviliay e Publio* 

Ser. Publio, che inaspettato 
Accidente funesto ! 

Pub* Ah, voglia il Cielo 

Che «in^opra sia del caso, e che non abbia 
Forse più reo disegno 
Chi desiò quelle fiamme! 

Ser» Ah ta ni fai 

Tutto il sangue gelar! 

Pub. Torna , o Servilia y 

A' tuoi soggiorni, e non temer. Ti lascio 
Quei custodi in difesa » e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m' impone 
D' aver cura d' entrambe, 

Ser» E ancor di noi 

Tita si rammentò ? 

Pub» Tutto rammenta^ 

Provvede a tutto : a riparare i danni , 
A prevenir le insidie , a ricomporre 
Gli ordini già sconvolti... Oh se il vedessi 
Della confusa plebe 
or impeti regolar ! Gli audaci afFirena } 
I timidi assicura f in cento modi 
Sa promesse adeprar , minacce y. e lod^ 
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Tutto ritrovi in lai , ci vedi insieme 
Il difensor di Roma , 
Il (error delle squadre , 
ramico, il prence, il ciliadino , il padre. 
Ser, Ma sorpreso così, come ha saputo ... 
fub. Eh, Servilia , € ìngaani : 
Tito non si sorprende. Un impensato 
Colpo non v^ è , che noi ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento , 
L' onda sia tranquilla e pura , 
Buon guerrier non g' assicura , 
Non si fida il buon noccliicr. 
Anche in pace , in calma ancora 
L' armi adatta , i remi appresta , 
Di battaglia , o di tempesta 
Qualche assalto a sostener, {parte ) 

SCENA V. 

Servilia sola* 

hW adorato oggetto 
Mersi abbandonar ; saper ohe a tanti 
Uchi Qorre ad espor»* ; in sen per lui 
Mentirsi il cor tremante , e nel periglio 
fon poterlo s«gufr ; questo è un affanno 
l'ogni affanno maggior. Questo è soffrirò 
'a peua del morir senza morire ! 
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Almen se non poss' io 

Seguir ramato bene, 

Affetti del cor mio , 

Seguitelo per me. 
Già sempre a lui vicino 

Baccohi Amor ti tiene , 

£ insolito cammino 

Questo per voi non è. {parie) 

S C E N A VI. 

F'ifelUaj e poi SesCo» 

P'ìt. Chi per pieltìn na* ^ddit^ 

Sesto dov' è ? Misera qie 1 Per tutto 

ffe chiedo invai>9y iii^vaq Io cerco. ATmeu» 

Tito trovar potessi. 
Ses. Ove m' ascQpdo ! 

Dove faggo infelice! {senza veder Fitellia) 
Vit* Ah Sesto ! ah senti \ 

Ses, Grndel , sarai contenta. Ecco adempito 

Il tuo ^ero comando. ^ 

Vit» Ahimè , che dici I 

Ses. Già Tito .^. Oh Dio l già dal trafitto seno 

Versa 1' aQima grande. 
Vit. Ah pile facesti ! 

Ses, Np » noi fec' io ; che dell' error pentito 

A salvarlo correa % ma giapsi appunto 
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Che un traditor dei congiuralo stuolo 
Da tergo lo feria. Ferma , gridai ; 
Ma il colpo era vibrato. Il fcirro indegno 
Lascia colui nella ferita, e fugge. 
A ritrarlo io m'affretto ; 
Ma con r acciajo il sangue 
N' esce, il manto m' asperge) e Tito, oh Dio! 
Manca, vacilla, e cade. 

Vii» Ah eh* io mi sento 

Morir con lui ! 

Ses* Pietb, furor mi sprona 

L' uccisore a punir \ ma il cerco invano ; 
Gik da me dileguo.ssì. Ah , principessa, 
Che 6a di me ^ Come avrò mai più pace? 
Quanto, ahi quanto mi costa 
Il desio di piacerti ! 

Vit. Anima rea, 

Piacermi ! Orror mi fai. Dove si trova 
Mostro peggior di le ? Quando s* intese 
Colpo più scellerato ? Hai tolto a! mondo 
Quanto avea di piii caro ^ hai tolto a Roma 
Quanto avea di più grande. E chi ti fece 
Arbitro de' saoi giorni? 
Di , qnal colpa, inumano. 
Punisti in lui ? L' averti amato ? E' vero> 
Questo è I' error di Tito ; 
Ma punir noi dovea chi T ha punito • 

Ses, Onnipotenti Dei ! Soa io ? Mi parla 

Tomo II* 4 ( or^alr> 
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Così Vilellia ? E tu non fosti..» 
JTiV. Ah taciy 

Barbaro; e del tuo fallo 
Non volermi accusar. Dove appreadesti 
A secondar le furie 
D' un' amante sdegnata ? 
QuaP anima insensata 
Un delirio d' amor nel mio trasporto 
Compreso non avrebbe ? Ah ! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v'è» che offenda 
Al par deir amor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la più felice, 
Empio, se tu non eri. Oggi di Tito 
La destra stringerei; leggi alla terra j 

parei dal Campidoglio; ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione | 

Son rea, perdo V impero, 
Non spero più conforto; 
£ Tito, ah scellerato! e Tito h morto. 
Come potesti, oh Dio ! 

Perfido traditor... 

jf^h che la rea son io ! 

Sento gelarmi il cor; 

Mancar mi sento, 
pria di tradir la fé, ! 

Perchè, crudel, perchè. •• 

Ah che del fallo mio i 

Tardi mi pento! {parie) 

DigitizedbyCjOOgle 



ATTO SISCOITDO. S^ 

SCENA VII. 
Sesto y poi Annio. 

Ses. Grazie, o Numi crudeli. Or non mi re«U 

Più che temer Della miseria umana 

Questo è [' ultimo seguo. Ho gìk perduto 

Quanto perder poteva. Ho già tradito 

L' amicizia, V amor, Viteliia, t Tila. 

Uccidetemi almeno, ^ 

Smanie) che m' agitate» 

Furie , che lacerate 

Questo perfido cor. Se lente siete 

A compir la vendetta, 

Io stesso, io la farò, (in atto di snudar la 
spada) 
Ann. Sesto, t'affretta: 

Tito brama. •• 
Ses. Lo so, brama il mio sangue : 

Tutto si verserai, {in atto di snudar la spada) 
Ann* Ferma : 'che dici ? 

Tito chiede vederti. Al fianco suo 

Stupisce che non sei ^ che 1' abbandoni 

In periglio i\ grande. 
Se%. Io !.. Com« ?.. E Tito 

Nel colpo non spirò ? 
Ann* Qual colpo ? £i torna 

Illeso dal tumulto. 
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Ses. Eh lu m' inganni ; 

Io stesso lo mirai cader trafitto 
Da scellerato acciaro. 
jinn. Dove ? 
Ses Nel rarro angusto, ove si ascende 

Quinci presso al Tarpeo. 
jinn. No ; travedesti 5 

Tra il fumo, e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. 
Ses. Altri ? e chi mai 

Delle Cesaree vesti 
Ardirebbe adornarsi ? Il sacro alloro, 
L' augusto ammanto... 
jénn- Ogni argomento è vaao: 

Vive Tito, ed è illeso. In questo istante 
Io da ini mi divido. 
iS'e^. Oh Dei pietosi ! 

Oh caro prence ! Oh dolce amico ! Ah lascia 
Che a questo sen... Ma non m' inganni? 
jtnn. Io merto 

Sì poca fé! Dunque tn stesso a lui 
Corri , e '1 vedrai. 
iS*^;. Ch'io mi presenti a Tito 

Dopo averlo tradito? 
^nn. Tu Io tradisti ! 
Ses. Io del tumulto» io seno 

Il primo autor. 
jtnn» Cornei Perchè? 
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Ses* rion posso 

Dirti di piìi, 
j^nn» Sesto è infedele! 

Ses. AmicOf 

M' ha perdalo un istnnte. Addio. M' involo 

Alla patria per sempre. 

Bicordati dì me. lito difendi 

Da nuove insidie. Io vo ramingo, afflittOy 

A pianger fra le selve il mio delillo. 
^nn. Fermati Oh D^i! Pensiam... Senti. Finora 

Ln congiura è nascosta : ognuno incolpa 

Di quest'incendio il caso; or la tua fuga 

Indicar la potrebbe. 
Ses» E ben, che vuoi? 

Ann.Che tu non parta ancor ; che taccia il fallo • 

Che torni a Tito; e che cnn mille emendi 

Prove di fedcltìi 1' ermr passato. 
Ses. Colui, qualunque sia, che cadde estinto. 

Basta a scoprir... 
^A/i. L^« dov^ ei cadle, io volo* 

Saprò chi fu ; se il ver si sa; se parla 

AVun di te. Pria che s' induca Angusto 

A temer dì tua fé, p^trò avvertirli : 

Fuggir potrai. Dubbio è '1 tuo mal, se resti; 

Certo, se parti. 
Ses. Io non ho mente, amico. 

Per distìnguer consigli . A te mi fido. 

Vuoi ch'io vada? Auderò...Ma Tito,oh Numil 
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Mi leggera sul volto... {s' incammina ^ e si 
ferma) 
Jan. Ogai tardanza, 

Sesto, ti perde. 
Sas. Ecconai, io vo... Ma questo {come 

sopra) 
Manto asperso di sangue ? 
Jnn. Chi quel sangue versò ? 
gffs> Queir infelice, 

Che per Tito io piangea. 
Jnn. Cauto l'avvolgi, 

J^ascondilo, e t' affretta. 
Ses. Il caso, oh Dio ! 

Potria... 
urf/i/i. Dammi quel manto; eccoti il mio. 
{cambia il manto) 
Corri : non più dubbiezze. 
Fra poco io li raggiungo, (parte) 
Ses. Io son si oppresso, 

Cos\ confuso io sono, 
Che non so se vanegigio, o se ragiono. 
Fra stupido, e pensoso, 
Dubbio così s^ aggira 
Da un torbido riposo 
Chi si desiò talor : 
Che desto ancor delira 
Fra le sognate forme ; 
Che non sa ben se dorme, 
Kon sa se veglia ancor, (parte) 



ATTO SSCOHOO. 4^ 

3 C E N A Yin. 

Oalleria terrena adornata di statue, corritpon* 
denti a' giardini, 

27/0, e Servilia. 

Tit. Contro ine si congiura ! Onde il japesli ? 
Ser. Un de' complici venne 

Tutto a scoprirmi, acciò da te gì' implori 

Perdono al fallo. 
Tit- E Lentulo è infedele? 

Ser, Lenlulo e della trama 

Lo scellerato autor. Sperò di Roma 

Involarti l' impero ; unì seguaci 3 

Dispose i segni;, il Campidoglio accese 

Per destare un tumulto ; e già correa 

Cinto del manto augusto 

A sorprender, V indegno ! ed a sedurre 

Il popolo confuso. 

Ma, giustizia del elei ! le istesse vesti, 

Ch' ei cinse per tradirti; 

Fur tua difesa, e sua ruina. Un empÌ0| 

Fra i sedotti da lui, corse ingannato 

Balle anguste divise, 

E, per uccider te, Lentulo uccise. 
TU* Dunque mori nel colpo ? , , 
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Ser. Almen, se vive. 

Egli noi sa. 
TU. Come V indfegna tela 

Tanto potè restarmi occulta ? 
Ser. E pure 

Fra' tuoi custodi islessi, 
De' complici vi son. Cesare, è questo 
Lo scellerato segno, onde fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuno 
Pari a questo, Sifinor, nastro vermigTio^ 
Che suir omero destro il manto annoda : 
Osservalo, e ti guarda. 
JIY, Or dì, Servilia, 

Che ti sembra un impero? Al bene altrui 
Chi può sacrificarsi 
Più di quello eh' io feci ? E pur non giunsi 
A farmi amar; pur v' è chi m' odia^ e tenta 
Questo sudato alloro 
Svellermi dalla chioma; 
£ riliova sf;guaci; e dove! in Boma* 
Tito rodio di Roma ! Eterni Dei ! 
Io, che spesi per lei 

Tutti i miei di : ohe per la sua grandezza 
Sudor, sangue versai ; 

E or sul Nilo, or suìT Isiro arsi, e gelai! 
Io, che ad altro, se veglio, 
FiH rcliè alla gloria sua pensar Bon OSO } 
Che in mezzo al mio riposo 
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Non sogno che il suo ben ^ che a me crudele^ 

Per compiacere a iei. 

Sveno gli afFctti miei, m' opprimo in seno 

L* nnica del mio cor fiamma adorala ! 

Oh patria ! oh sconoscenza ! oh Roma ingrata! 

SCENA IX. 

Seitot TUo^ e Servilia* 

Ses. ( Ecco il mìo prence. Oh corno 
Mi palpita al mirarlo il aor smarrito!) 

TU. Se&to, mio caro Sesto, io àon tradito* 

Se$* ( Oh rimembranza ! ) 

Tit. Il crederesti, amico? 

Tito è r odio di Boma. Ah tu, che sai ' 

Tutli i pensieri miei, che senza velo 
Hai veduto il mio cor, che fosti sempre • 
L* oggetto del mio amor, dimmi, se questa 
Aspettarmi io dnvea crudel mercede ? 

Ses. (L'anima mi trafigge, e non sei crede.) 

TU. Dimmi, con qual mio fallo 

Tant^ odio ho mai contro di me commosio? 

Ses. Signor... 

TU. Parla. 

Sps, Ah Signor, parlar non posso. 

Tit' Txk piangi, amico Sesto t II m'o destino 
Ti fa pi«tii« Vieni al mio seno. Oh quanto 
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Mi piace, mi consola 
Questo tenero segno 
Della tua fedeltb ! 
Ses. ( Morfr mi sento ; 

Non posso p'b. Farmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si disinganni appieno. ) 

SCENA X. 

SestOi Vitellia^ Tito, e Servilia. 

yit. (Ah Sesto è qnì'Non mi scoprisse almeno,) 

Ser. S'ì , sì; voglio al suo pie... {vuol andare 

a Tito) 
f^ie. Cesare invitto, {s'inoltra, 

e V interrompe) 
Preser gli Dei cara di te. 
jpf. (Mancava 

Vilellia ancor. ) 
yit. Pensando 

Al passato tuo rischio ancor pavento. 

(Per pietà non parlar.) {piano a Sesto) 
Ses. (Questo è tormento '•) 

Tit. Il perder, principessa, 

E la vita, e V impero 

Affliggermi non può GiH mìei non sono 

Che per usarne a benefizio altrui. 

So che tutto è di tutti \ e che neppure 
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Di nascer meritò chi d' esser nato 
CreJe solo per se. Ma quando a Roma 
Giovi eh' io versi il sangaei 
Perchè insidiarmi ? Ho ricusato mai 
Di versarlo per lei ? Non sa V ingrata^ 
Che son romano anch' io, che Tito io sono? 
Perchè rapir quel che o£ferisco in dono ? 
Ses, Oh vero eroe ! 

SCENA XI. 

SesiOj F'iielliaj Tito^ Servilia^ ed Annio . 
cqI manto di Sesto. 

Ann* ( Potessi 

Sesto avvertir. M^intenderh.) Signore,(a lìio) 
Gik Tincendio cede % ma non è vero 
Che il caso autor ne sia. V è chi congiura 
Contro la vita tua ; prendine cura. 

TU' Aunioy il so... Ma che miro l 
(a parte a SetvUia) 
Servilia^ il segno, che dislingue i rèi» 
Annio non ha sul manto ? 

Ser. Eterni Dei ! 

Tit. Non v^è che dubitar. Forma, colore^ 
Tutto, tutto è concorde. 

Ser. Ah traditore! {ad Annio^ 

Ann. Io traditori 
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Ses. (Che avvenne ! ) 

TU» i^ sparger vuoi 

Tu ancora il sangue mio? 

Annio, figlio, e prchè? che t^ ho fatO io? 
jinn* Io spargere il tuo sangue ! Ah pria m'uc- 

Uq fuimiae del ciei • (cida 

Tii» T' ascoudi invano : 

Gi^ quel nastro vermiglio, 

Divisa de' ribelli, a me scoperse 

Che a patte sei del tradimeuto orrendo. 
Ann» Questo! Come ;.. 

«ffs. (Ah che feci ! Or tutto intendo.) 

Ann. Nulla, Signor, m' è noto 

Di tal divisa. In testimonio io chiamo 

Tutti i Numi celesti. 
TU» Da chi dunque V avesti ? 
Ann. L'ebbi ..(Se dico il ver, Tamico accuso.) 
TU. Ebben? 

Ann. L'ebbi... Non so... 

TU. L' empio è confuso. 

Ses. ( Oh amicizia ! ) 
FU. (Oh timor!) 

Tit. - Dove si trova 

Principe, o Sesto amato, 

Di me più sventurato ? Ogni altro acquista 

Amici almen co' beneficj suoi ; 

Io co' miei beneficj 

Altro non fo che procurar nemiot* 
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Ann* ('Come scolparmi?) 
Ses. (Ah noa rimanga oppressa 

L* innocenza per me. Vitellia, ormai 
Tatto è forza eh' io dica . ) ( piano a Vitti'- 
Ha ) incamminandosi a Tito) 
Vit. (Ah no ! che fai ? 

Deh penta al mio. periglio.) {piano a Sesto) 
Ses. ( Che angustia è questa! ) 
Jnn. ( Eterni Dei» consiglio! ) 

Tit. Seryilia « e un tale amante 

Val sì gran prezzo ? 
Ser. Io deir affetto antico 

Ho rimorso « ho rossor • 
Ses, ( Povero amico I ) 

Tit. Ma dimmi, anima ingrata, {ad Annio) il sol 
I ( pensiero 

Si tanta infedeltà nofl è bastato 
i A farti inorridir ? 
, Ses. ( Son io V ingrato. ) 

' Tit, Come ti nacque in seno 
\ Furor cotanto ingiusto ? 
Ses. (Più resister non posso.) Eccomi, Angusto, 

A' piedi tuoi . ( s* inginocchia) 
yit. ( Misera me ! ) 

Ses, La colpa , 

Ónd' Annio è reo..» 
^</« Si , la sua colpa è grande ; 

Itfa la I>onta di Tito 
Tomo JI. |,t.edbyGooQle 
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Sar*a maggior . Per luì , Signor , perdona 
Sesto domanda, e lo domando anchMo • 
(Morta mi vuoi ?) (piano a Sesto) 
Se$. ( Che atrpae caso è il mio \\ 

( s' alza) *w 

Tit. Annio si scusi almeno • 
Ann. Dirò ••• ( Che posso dir ?) '- «u 
Z?^ Sesto , io mi sento 

Gelar per lui • La mia presenza istessa 
Più confonder lo fa . Custodi , a yoi\ . 
Annio consegno . Esamini il Senato ^■ 
Il disegno , Y errore 
Di questo... ancor non voglio 
Chiamarti traditor . Rifletti 9 ingrato » 
Da quel tuo cor perverso 
DqI tuo principe il cor quanto è diverso . 
Tu ) infedc^ f».Don hai difese \ 
E' palese il tradimento : 
Io pavento wi)» oltraggiarti 
Nel chiamarti (raditor • 
Tu , crudel y tradiri mi vuoi 
D' amistli col finta velo ; 
Io mi celo agli occhi tuoi 
Per pietà del tuo rossor. {parte) 
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SCENA XII. 

F'iiellia ) Setvilia^ Sesto ^ ed Annio • 

Ann» E pur, dolce mìa sposa... ( a Servilia) 
Ser* A me iMuvola ; 

Tua sposa io pia non soa. (ìa atto di par-* 
tire) 
Ann. * Fermati , e senti • 

iSer. NoD odo gli accenti 

D' uu labbro spergiuro y 
Gii a£fetli ooii curo 
D* un perfida cor • 
Ricuso, detesto 
li uodo funesto , 
Le nozze | lo sposo 9 
L'amante, e l'amor, {parte) 

SCENA Zill. 

Sesto , FitelUa , ed Annio . 

Ann, ( E Sesto non favella 1 ) 
SeS' (Io moro .) 

Vit. (Io tremo.) 

Ann* Uà , Sesto ; al punto estremo 
Ridotto io sono ^ e non ascolto ancora 
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Chi s'impieghi per me. Tn non ignori 
Quel che mi dice ogoun^quel ch^io doq dico: 
Questo è troppo soffrir . Pensaci ^ amico • 
Ch' io parto reo , lo vedi ^ 
Ch* io SOR fedel , lo sai : 
Di te non mi scordai , 
Non ti scordar di me • 
Soffro le mie catene ; 
Ma questa macchia in fronte f 
Ma Podio del mio bene 
Soffribile non è • {parte fra le guoT' 

die) 
SCENA XIV. 

Sesto , e ì^itellia . 

Ses. Posso alfine, o crudele ••• 
f^it Oh Dio ! L' ore in querele 

Non perdiamo così . Fuggi ^ e conserra 

La tua vita , e la mia . 
Ses. Ch* io fugga i e lasci 

Un amico innocente .r, 
Fit. Io deir amico 

La cura prenderà . 
Ses. No , fin eh' fo vegga 

Annio in periglio ... 
Fit. A tutti i Numi il giura > 

Io Io difenderò • 
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Ses. Ma che ti giova 

La fuga mia ? 

FU* Con la tua fuga è salva 

La tua vita , il mio onor . Tu sei perduto f 
Se alcun ti scopre ; e se scoperto sei ) 
Pubblico è il mio segreto • 

SeS' In questo seno 

Sepolto resterà • Nessuno il seppe , 
Tacendolo morrò • 

FU» Mi fiderei, 

Se minor teiierezza 
Per Tito in te vedessi . Il suo rigore 
Non temo gik , la sua clemenza io temo • 
Questa ti vincerebbe • Ah ! per que' primi 
Momenti, in coi ti piacqui; ah! per le care 
Dolci speranze tue ] fuggi , assicura 
Il mio timido cor . Tanto facesti , 
L'opra compisci. Il più gran dono è queste 9 
Che far mi puoi . Tu non mi rendi meno 
Che la pace i e T onor • Sesto , che dici ? 
Bisolvi • 

Ses* . Oh Dio ! 

FU* S\ , gik ti leggo in volto 

La pietk che hai di me , conosco i moti 
Del tenero tuo cor . Dì , m' ingannai ? 
Sperai troppo da te ? Ma parla 9 o Sesto • 

Ses. Partirò , fuggirò • (Che incanto è questo !) 

FU* Respiro • 
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Ses. Alinea talvolta » 

Quando lungi sarò... 

S G E N A XV. 

Publio con Guardie 9 e Detti • 

Pub* Sesto . 

Ses* Che cbìedi ? 

Pub. La tua spada • 
Ses. E perchè ? 

Pub, Per tua sventura 

Lentulo non morì . Gik il resto intendi • 
Vieni. 
Fit. ( Oh colpo fatale !) ( Sesto dà la spada) 
Ses» Alfin, tiranna... 

Pub. Sesto , partir conviene. E' gili raccolto 
Per udirti il Senato ^ e non poss* io 
Differir di condurti . 
Ses* Ingrata , addio • 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato, che lento s* aggiri. 
D'i: son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido, che muore per me. 
Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con questa mercè, (parte 
con Publio , e guardie) 
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SCENA XVL 

yUellia sola • 

Misera , che farò ? Queir infelice , 
Oh Dio 1 muore per me • Tito fra poco 
Sapra il mio fallo, e lo sapran con lui 
Tutti per mro rossor » Non ho coraggio 
Né a parlar , né a tacere , 
Nò a fuggir, nò a restar • Non spero ajutOf 
Non ritrovo consiglio . Altro non veggo 
Che imminenti mine ; altro non sento 
Che moti di rimorso , e di spavento . 
Tremo fra' dubbj miei ; 

Pavento i rai del giorno ; 

L^aure, che ascolto intorno 9 

Mi fanno palpitar • 
Nascondermi vorrei , 

Vorrei scoprir V errore ; 

Nò di celarmi ho core ^ 

Nò core ho di parlar • iparteì 



Fine delV Atto Secondo • 
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ATTO TERZO. 
SGENA PRIMA 

Camera chiosa con porte , sedia , e tayoliBO 
con sopra da scrivere . 

Tao , e Publio . 

pub. Vjrii de* pubblici giuocbi , 

Signor , 1' ora trascorre • Il Si solenne 
Sai che non soffre il trascurarli . E' tutto 
Colk d' intorno alla festiva arena 
Il popolo raccolto ; e non si attende , 
Che la presenza taa • Ciascun sospira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti salvo . Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento • 

TU, Andremo , 

Publio , fra poco • Io non avrei riposo i 
Se di Sesto il destino 
Pria non sapessi . Avrk il Senato ormai 
Le sue discolpe udite : avr^ scoperto , 
Vedrai , ch'egli è innocente; e non dovrebbe 
Tardar molto V avviso . 

Pub. Ah troppo chiaro 

Lentulo favellò •. 
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^^^' Lealulo forse 

Cerca al fallo un compagno , 
Per averlo ai perdono . Ei non ignora 
Quanto Seslo m' è caro . Arte comune 
Questa è de' rei . Par dal Senato ancora 
Non torna alcun ! Che mai sarh ? Va , chiedi 
Che sì ft , che s' attende . Io tutto voglio 
Saper pria di partir • 

^''*: Vado , ma temo 

Di non tornar nunzio felice . 

Tt. ^ 

r. puoi 

Creder Sesto infedele ? Io da! mio core 
II san misuro ; e un imposaibil parmi 
Ch'egli m'abbia tradito. 
hb. Ma , Signor , non han tutti il cor di Tito. 
Tardi s'avvede 
D' un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa • 
TJn cor verace. 
Pieno d' onore , 
Non è portento 
I Se ogni altro cor$ 

Crede incapace 
j B' infedeltà • {parte) 
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SCENA IL 
Tito 9 poi Annio • 

TU' No : così scellerato 

Il mio Sesto non credo. Io T ho Tedalo 

NoQ sol fido , ed amico ; 

Ma tenero per me . Tanto cambiarsi 

Un' alma non potrebbe • Aaiiio ^ che rechi ^ 

L^ innocenza di Sesto , 

Come la tua , di , si svelò ? Che dice ? 

Consolami • 
Ann* Ah Signor ! pietà per lai 

Io vengo ad implorar • 
TU. PìeÙL ! Ma dunque 

Sicuramente è reo ? 
Ann, Quel manlo 9 ondMo 

Parvi infedele) egli mi die . Da lui 

Sai che seppesi il cambio, A Sesto in faccis 

Esser da lui sedotto 

Lentulo afferma , e i' accusato tace • 

Che sperar si può mai ? 
Tit- Speriamo , amico , 

Speriamo ancora . AgP infelici è spesso 

Colpa la sorte 5 e quel 9 che vero appare ^ 

Sempre vero non è . Tu ne hai le prove • 

Con la divisa infame 
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Mi vieni innanzi; oguup t'accusa ; ìq chiedo 

DegC Indizj ragion; tu non risf^ondi; 

Palpiti; ti coofondi... A tutti vera *. . 

Non parea la tua colpa? £ pur non era. 

Chi sa ? Di Sesto a danno 

Può il caso unir le circostanze istesse, . 

O somiglianti a quelle. 
Ann. Il ciel volesse ! 

Ma se poi fosse reo? 
Tit. Ma se poi fosse reo, dopo sì grandi 

Prove dell' amor mio ; se poi di tanta 

Enorme ingratitudine è capace ; 

Saprò scordarmi appieno 

Àncb^ io... Ma non' sarà: io spero almeno. 

SCENA III. 

Publio con foglio^ e Detti* 

pub- Cesare, no] diss" io ? Sesto è T autore 
Della tramai ccudel. 

Tit. ,„^, Publio, ed è vero? 

Pub Pur troppo ei di sua bocca 
Tutto affermò. Coi compiici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 
Terribile, ma giusto; (c/a* il foglio a Tito) 
Né vi manca, o Si^cnor, che il nome Augusto* 

ru. OnaipotenU Dei ! {^i getta a sedere) 
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jtnn. kh pietoso Monarca... (inginocchiandosi) 
Tit. Addìo, per ora 

Lasciami in pace. {Annio si leva) 
Pub. Alla gran pompa unite 

Sai che le genti ormai... 
Tit. Lo 80. Partite. 

{Publio si ritira) 
Ann. Piet^, Signor, di Ini. 

So che il rigore h giusto ; 
Ma norma i falli altrui 
Non son del tuo rigor. 
Se a^ prieghi miei non vuol. 
Se air error suo non puoi. 
Donalo al cor d* Angusto, 
Donalo a te Signor, {parte) 

SCENA IV. 

Tito solo a sedere.^ 

Che orrori Che tradimento! 
Che nera infedellìi ^ Fingersi amico ; 
Essermi sempre al fianco ; ogni momento 
Esiger dal mio core 

Qualche prova d' amore ; e starmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io sospendo 
Ancor la pena! E la sentenza ancora 
KoD segno... Ah sì, lo scellerato mora, (prenc 
la pennay per sotioscriuere^ e poi s'arresti 

DigitizedbyCjOOgle 



ATTOTERZO. 6l 

Mora... Ma senza udirlo 
M.mdo Sesto morir? S\ gik l'intese 
Abbastanza il Senato. £ s'egli avesse 
Qualche arcano a svelarmi ? Olà ; {depone la 
pennU'i intanto esce una guardia) S'ascolti 
E poi vada al supplizio. A me si guidi 
Sesto, {parte la guardia) E' pur di citi regna 
Infelice il destino ! A noi si nieg) {/alza) 
Ciò che a' più bassi h dato. In mezzo al bosc^ 
Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
£^ mal fido riparo 

Dair ingiurie del ciel tugurio informe. 
Placido i sonni dorme ^ 
Passa tranquillo i d^ ; molto non brama ; 
Sa chi r odia, e chi Tama ; unito, o sole 
Torna sicuro alla foresta, al monte ; 
£ vede il core a ciascheduno in fronte* 
Noi fra tante grandezze " 

Sempre incerti vìviam ; che in faccia a ne! 
La speranza , il timore 
Su la fronte d'ognun trasforma il core. 
Chi dair infido amico 9 ( Ola • ) chi mai 
Questo temer dovea? 
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S C E N A V. 
Publio^ e TUo. 

TU. Ma) Publio, ancora 

Sesto non viene? 
Pub» .Ad esegaire il cenno 

Già volaro i Custodi. 
TU' Io non comprendo 

Un 81 lungo lardar. 
Pub. Pochi momenti 

Sono scorsi, o Signor. 
Tit' Vanne tu stesso ; 

Affrettalo. 
Pub. Ubbidisco. I tuoi Littori (nel 

partire) 

Veggonsi compaijr : Sesto dovrebbe 

Non molto esser lontano» Eccolo. 
Tit. Ingrato! 

Air udir cbe s^appressa, 

Già mi parla a suo prò V affetto antico. 

Ma no ; trovi il suo prence, e non l'amico. 
(Tito siede^ e si Qomp^ìne in atto di mae^à) 
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SCENA VI. 

TUoj Publio j Sesto, e Custodi. Sesto 
entrato appena ^ si Jenna» 

Ses- ( Nurni ! E' quello, ch'io miro, (guar^ 
dando Tito) 

Di Tito il volto ? Ah la dolcezza usata 

Più non ritrovo in lui. Come divenne 

Terribile per me ! ) 
^/^ ( Stelle I Ed è questo 

Il sembiante di Sesto ? Il suo deluto 

Come lo trasformò- Porta sul volto 

La vergogna, il rimorso, e lo spavento.) 
Pub* ( Mille affetti diversi ecco a cimento») 
Ut. Avvicinati, (a Sesto con maestà) 
Ses. (Oh voce 

Che mi piomba sul cur ! } 
Tit. ISoa odi ? (come 

sopra) 
Ses. (Oh Dio! 

{s'^avanza due passi, e si ferma) 

Mi trema il pie ^ sento b ignarmi il volto 

Da gelido sudore ; 

L' angoscia del morir non e maggiore.) 
TU. (Palpita r iufedel.) 
Pub. ( Dubbio mi sembra» 

£• il pensar che ha falla» ^ 
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Più dolga a Sesto* o se il punirlo a Tito.) 

TU* (E pur mi fa pietà.) Publio, custodi. 
Lasciatemi con luì. [pari e Publio^ e le Guardie) 

Ses* ( No , di quel volto 

Non ho costanza a sostener V impero. ) 

TU. Ah Sesto , è dunque vero ^ ( TUo , rima" 
sto solo con Sesto^ dep/tne l* aria maestosa) 
Dunque vuoi Ja mìa morte? £ in che t' offese 
Il tuo Padre, il luo Prence, 
Il tuo benef'attor? Se Tito Àugnsto 
Hai potuto obbliar, di Tito amico 
Come non ti sovvenne ? Il premio è questo 
Della tenera cura , 

Ch' ebbi sempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò , se giunse , oh Dei I 
Anche Sesto a tradirmi ? E lo potesti ? 
E il cor te lo sofferse ? 

Ses* Ah Tito ! ah mio 

( prorompe in un dirottissimo pianto^ e se 
gli getta a' piedi, ) 
Clementissimo Prence I 
Non più , non più. Se tu veder potessi 
Questo misero cor, spergiuro, ingrato. 
Pur ti farei pietli. Tutte ho su gli occhia 
Tutte le colpe mie: tutti rammento 
I bìenefizj tuoi : soffrir non posso 
Né Tidea di me stesso. 
Né la presenza tua* Quel sacro volto y 
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La voce tua , la taa clemenza Istessa 
Diventò mio supplizio. Affretta almeao | 
Affretta il mio morir Toglimi presto 
Questa vita infedel : lascia eh* io versi i 
Se pietoso esser vuoi » 
Questo perfido sangue a^ piedi tuoi . 

TU. Sorgi, infelice. (Sesia si leva) (Il contenersi 

(è pena 
A quel tenero pianto. ) Or vedi a quale 
Lagrimevole stato 
Un delitto riduce , ti uà afrenata 
Avidità d' impero ! £ che sperasti 
Di trovar mai nel trono? Il sommo forse 
D' ogni contento ? Ah sconsigliato ! Osserva 
Quai frutti io ne raccolgo ; 
E bramalo , se puoi* 

Ses* Nò , questa brama 

Non fu che mi sedusse. 

TU. Dunque che fu ? 

Sea. La debolezza mia ^ 

La mia fatalità. 

Tu. Più chiaro almeno 

Spiegati. 

Ses. Oh Dio ! Non posso. 

Tu* Odimi , o Sesto • 

Siam soli : il tuo sovrano 
Non è presente. Apri il tuo core a Tito j 
Confidati air amico : io ti prometto 
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Che Augusto noi saprk. Del tuo delitto 
Dì la prima cagion. Cerchiamo insieme 
Una via 'di scusarti. Io ne sarei 
Fprse (li te più lieto. 
Ses> Ah ! la mia colpa 

Non Ka difesa. 
TU' Io contraccambio almeno 

D* amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più gelosi arcani ^ 
Merito ben che Sesto 

Mi fidi un suo segreto. ' I 

Ses- ( Ecco una nuova 

Sppcie di pena ! O dispiacere a Tito , 
O Vitellia accusar. ) 
TU. Dubiti ancora ? (Z7/o 

comincia a turbare. ) 
Ma , Sesto y mi ferisci 
Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 
Tu V amicizia oltraggi 
Cop questo diffidar. Pensaci. Appaga 
Il mio giusto desio. ( con impazienza ) 
SeS' (Ma qual astro splendeva al nascer mio!) 

{con impelo di disperazione) 
Tit. E taci ? E non rispondi ? Ah gik che puoi 

Tanto abusar di mia piet^... 
Ses. Signore «.• 

Sappi dunque ... ( Che f o ? ) 
TU. Slegai. 
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Ses. (Ma quando 

Fioirò di penar ? ) 
TU» Patla una volta ; 

• Glie mi volevi dir ? 

Ses. Ch* io son V oggetto 

Deir ira degli Dei ; che la mia sorte 
SITon ho più forza a tollerar; ch'io stesso 
Tradìtor mi confesso , empio mi chi«mo : 
Gh' io merito la morte , e eh' io la bramo. 
Iti. Sconoscerne! (Tito ripiglia i'aria di Muesià) 
E r avrai. Gustodi. il reo 
Toglietemi dinanzi. ( alle Guardie , che sap- 
ranno uscite) 
Se^. Il bacio estremo 

Sii quella invitta man ...(777o noi concede) 
Tit. Parli. 

Ses, Fia questo 

L^ ultimo don. Per questo solo istante. 
Ricordati , Signor , I' amor primiero. 
Tlt> Parli: non è più letamo, {senza guardarlo) 
Ses» E' vero , è vero. 

Vo disperato a morte ; 
Ne perdo gi^ cost'mza 
A vista del morir. 
Funesta la mia sorte 
La sola rimembranza 
CV io li potei tradir, {parte cori te 
Guardie) 

Digitizedby Google 



68 LA CLEMENZA DI TITO 

S G E N A VII. 

Tito solo* 

E dove mai s^ intese 

Più contumace ìufedeltà ! Poterà 

Il pili tenero padre un figlio re* 

Trattar con più dolcezza ? Anche innocente 

J)^ ogni altro error , saria di vita indegno 

Per questo sol. Deggio alla mia negletta 

Disprezzata clemenza una vendetta, (va Con 

isdegno verso il tavolino , e s* arresta) 
Vendetta ! Ah Tito I E tu sarai capace 
D' un si basso desìo , che rende eguale 
L' l'ffeso all^offensor ? Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non costi 
Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
£' facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è sole 
De' Numi, .e de' Regnanti. Eh viva ... Invano 
Parlan dunque le leggi ? Io lor custode 
Le eseguisco così ? Di Sesto amico 
Non sa Tito scordarsi ? Han pur saputo 
Obbliar d^ esser padri e Manlio , e Bruto* 
Sieguansi i grandi esempj. {siede) Ogni nitro 

( affetto 
D' amicizia , e pietìi taccia per ora 
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Sesto è reo ^ Sesto mora. (jsoUoscrìi^e) Ecco* 

( ci alfine 
Sa le vie del rigore • {$* alza) Eccoci aspersi 
Di citladÌQO sangue; e s^ incomincia 
Dal sangue d' un amico. Or che diranno 
I posteri di noi ? Diraa che ia Tito 
Sì stancò la clemenza 
Come in Siila , e io Augusto 
La crudeltà. Forse dirao che troppo 
Rigido io fui ; eh' eran difese al reo 

I natali , e V età ; che un primo errore 
Punir non si dovea \ che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , se a risanarlo invano 
Molto pria non sudò ; che Tito alfine 
Era l'offeso : e che le proprie offese 9 
Senza ingiuria del giusto , 
Ben poteva obliar ... Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor ? Né almen sicura 
Sarò cir altri ni' approvi ? Ah non sì lasci 

II solito cammìn. V iva V amico, {lacera il 
foglio) 

Benché infedele ; e se accusarmi il mondo 

Vuol pur di qualche errore, 

M* accusi di pietà , non di rigore ••• {getta 

il foglio lacerato) 
P9biio. 
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SCENA vili. 

Tito , e Publio. 

Pub. Cesare. 

TU. Andiamo 

Al popolo 9 che attende., 

Pub. E Sesto ? 

TU. E Sesto 

Venga all' arena ancor. 

Pub. Dunque il sao fato ... 

Tit. Sì, Publio, è già deciso. 

Pub. (Oh sventurato!) 

Tit. Se air impero , amici Dfi , 

Necessario è un cor severo , 
O togliete a me V impero , 
O a me date un altro cor. 
Se la fé de* regni mìei 
Con l'amor non assicuro, 
D' una fede io non mi curo , 
Che sia frutto del timor, {parte) 

SCENA IX. 

Vitellia^ uscendo dalla porta opposta^ richiama 
Publio , che seguiva Tito . 

yit. Publio , ascolta * 
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^ub» Perdona : ( in atto di 

partire) -, 

Deggio a Gessare* appresso 

Andar... *• '• "^ • 

FU. Dove? 

Pub. Ali* aréna . ( come sopra) 

Fit. E Sesto l 

Pub. Anch' esso • 

Fit. Dunque morra ? 

Pub. Pur troppo . {come shpra)' 

Fit. (Ahimè!) Coù Tito 

Sesto ha parlato ? 
Pub. . £ lungamente • 

Fit, E sai 

Quel ch'ei dicesse ? 

fub. No : solo CAD lui 

Restar Cesare volle ^ escluso io fui . (parte) 

S C E N A X. 

Vitellia , e poi Annio e Servilia 
da diverse parti • 

Fii. Noji giova lusingarsi ; 
Sesto gik mi scoperse . A Publio iste^so. 
Si conosce sul yolfo . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : ei fugge ^ ei teme 
Di restar meco^ • Ah ! secondato avessi 
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G\' impulsi del mio cor . Per tempo a Tito 
Dovea svelarmi , e confessar V errore . 
Sempre in bocca d' ud reo che la detesta , 
Scema d* orror la colpa • Or questo ancora 
Tardi saria . Seppe il delitto Augusto , 
E non da me . Questa ragione istessa 
Fa più grave ••• 
Sen Ah Vitellia ! 

^nn» Ah principessa! 

Ser. Il misero germano ... 
^nn. Il caro amico ••• 

Ser. E' condotto a morir . 
^nn* Fra poco , in faccia 

Di Roma spettatrice, 
Delle fiere sarb pasto infelice ; 
yU, Ma che posso per lui ? 
Set' Tutto • A* tuoi priegbi 

Tito lo donerà • 
\^nn. Non può negarlo 

Alla novella Augusta • 
ya. Anoio 9 non sono 

Augusta ancor « 
^nn. Pria che tramonti il Sole 

Tito sarb tuo sposo • Or , me presente , 
Per le pompe festive il cenno ei diede- ( de ! 
yit' ( Dunque Sesto ha taciuto ! Oh amore ! oh fe- 
Annio t Sei villa « andiam • Ma doye corro 
Cosi seosa pensar ? Partile 9 amici } 
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Vi seguirò . 
Ann, Mk 3e d* no tardo ajato 

Sesto fidar si dee , Sesto è perduto, (p/zr/e) 
FU' Precedimi lu ancora . (a Serviiia) Un bre- 

( ve istaute 
Sola restar desio • < 

Ser. Deb non lasciarlo 

Nel più bel fior degli anni 
Perir così • Sai che finor di Roma 
Fu la speme , e V amore . Al fiero eccesso 
Chi sa chi l'ha sedotto . In te sarebbe 
Obbligo la pietk' . Queir infelice 
T'amò pili di se stesso \ avea fra' labbri 
Sempre il tuo nome ; impallidia qualora 
Si parlava di te • Tu piangi ! 
FU. Ah ! parti . 

Ser, Ma tu, perchè restar? Vitellia, ah parmi ... 
Fit* Oh Dei ! Parti , verrò; non tormentarmi « 
S^r. S' altro che lagrime 

Per lui non tenti , - 

Tutto il tuo piangerò 
Non gioverà • ^ 

A questa inutile - 
Pietk che senti 9 
Oh quanto e simile . 
lia crudeltà ! {parie) 
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SCENA XI. 

Fifellia Mula . 

Ecco li patito « o Vitellia , 
D' esacmmar I9 ma costanza . Avni 
Valor che basti a rimirare esaiigaa 
Il tuo Scala fodel ? Sesto che t'ama 
Piò delb vita sua ? Che per tua colpa 
DÌTCiiKne reo? che t'ubbidì crudele? 
Che iogiusia t' adorò? Ode in facQÌi| a m^rte 
S\ gran fede li s^rb^ ? E tu frai lauto , 
Non igoota a le at^s^a , andf«i uranquiila. 
Al talamo d* Augusto ? Ah ! mi vedrei 
Si'iopre Sesto d'intoroo. E T aure , e i sassi 
Tornerei pbe loquaci 
Mi scoprissero a Tito . A' piedi suoi 
Vadasi il tutto a paleaar • Si scemi 
Il delitto di SeslQ^, 

Se scusar doq si può • 3p#ran^9 9 addio ^ 
P' impero 9 e d* i^n^nai : l]^trirvi adesso 
Stupìdith saria . Iilf<^ «p^r^obo $i^mpre 
Questa smania. ciiudel non n^ì jtormenti, 
Si gettin pur ).' alt^^ sper^ii^e>a' vepti • 
Gevt» il fipechier Ulorsf 
Pur (jue* tesori all' onde ^ 
Che 4à r^molQ sponde 
»\ 
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Per tanto mar portò • 
E f^itttitb al lido amicò , 
Gli .Dfi ringrazia ancora ^ 
Che ritoriiò meudico j 
Ma salvo ritorno • 

SCENA xn. 

Laoji^o magn'iìco ) chr ìntrodace à Tasto 'anfiteatro j Ai 
coi per diirersi archi icopresi la parte ioteroa'. Si 
Tedranno j;ià nel 1' arena i complici della congiura 
condannati alle fiere • . 

Nel temp3 che si canta il Coro , esce Tito 
preceduto da' Littori , circondato dà* Sena'^ 
tori « e Patrizj Romani , e seguito da* Pre^^ 
toriani : indi Annii» , e ServHia da -divarsc 
parti • 

CÒRO. 
Che dipi ciel , che diagli Dei 
Tu il ppnsìer^ Pamor tu sei, 
Grand^Eroe, nel giro angusto 
Si mostrò di questo di • 
Ma cagion di meraviglia 
Non è gili , felice Augusto ^ 
Che gli Dei cfii lor somiglia 
Custodiscano cosi • 
tii* Pria ohe priuoipio a' lidi 
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Spettacoli si dia ,^ Custodi^ innanzi 

Conducetemi il reo. (Più di perdono 

Speme «i non ha : quanto aspettato meno ^ 

Pia caro esser gli dee • ) 
jinrt' Pietìi ^ Signore • 

Ser. Signor , pietk • 
TU* Se a chiederla venite 

Per Sesto, è tardi E^ il suo destia deciso» 
jinn* E sì tranquillo in viso 

Lo condanni a morir ? 
Jer. Di Tito il cote 

Come il dolce perde costume antico ? 
TU* Ei s^ appressa^ tacete. 
Ser. Oh Sesto ! 

:Ann» Oh amico! 

SCENA XIII. 

Publio , e Sesto fra* Littori ; poi Fitellia , 
e Detti . 

TU. Sesto , de' tuoi delitti 
Tu sai la sèrie , e sai 
Qual pena ti si dee • Roma sconvolta , 
L' <)ff( sa maestà , le leggi offese , 
L* amicizia tradita , il moiKio , il cielo 
Voglion la morte tua . Ì)e' tradimenti 
Sai pur ch'io son 1* unico oggetto. Or sentii 

DigitizedbyCjOOgle 



ATTO T B R Z 0« 77 

F'it* Eccoti) eccelso Augusto , {s' inginocchia) 

Eccoti al pie la più confusa... 
Zi*/. Ah sorgi 5 , 

Che fai ? che brami? 
yit, ... Io ti condoco innaosi 

L' aator dell" empia trama . 
Tii* Ov' è ? chi mai 

Preparò tante insidie al viver mio ? 
J^ie. Ndl crederai . 
TU. Perchè ? 

f7/« Perchè son io. 

77/. Tu ancora! 
Ses^ e Ser, O stelle ! 
Ann. e Pub. Oh Nami ! 

Tit. Eqaaniimai, 

Quanti siete, a tradirmi ? 
P^it. Io la pih rea 

Son di ciascuno \ io meditai la trama 9 

Il pih fedele amico 

Io li sedassi ] io del sao cieco amore 

A tuo danno abusai • 
Jìt. Ma del tuo sdegno 

Chi fu cagion ? 
ya. La tua bontk . Credei 

Che questo fosse amor . La destra , e il trono 

Da te sperava in dono : e poi negletta 

Kestai due volle , e procurai vendetta . 
Jìi. Ma che giorno è mai questo! AI punto istesso 
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Che assolvo un reo, Be scopro uir altt^o^rEqvahnito 

Troverò , giusti Nuftif ,. 

Un' anima fede! ? Gongiuran gii astri , 

Cred' io , per obbligarmi a mio ditpélfa 

A diventar crudef . No , non avranno 

Questo trionfo. A sosfeilei* la gar& 

Gta s^ impegna la mia virtù • Tediamo 

Se più costante sia 

L' altrui perfidia , o la ci emetica- rtria • 

01^ « Sesto si sciolga : abbiun di nuove 

Lentulo 9 e ì suoi seguaci 

E vita f e libertìi : sia noto » Roma , 

Cir io son r istesso ^ e eh' io 

Tutto so , tuttf assrolvo , e tutto òbblio • 

^if fi. e Piffr. Oh generoso ! 

Ser. E ehf wai giunse a tamo ? 

Ses. Io soQ df sasso • 

FU. Io non- trattinigo H pianto • 

27/. Vi telila « a te promisi 
La destra mia , ma ••• 

Fit. Lo conosco , Augusto , 

Non è per me . Dopo un tal fallo il nod<^ 
Mostruoso saria . 

Tit' Ti bramo in parte 

Conlenta almeno. Una ri^al sul tfone 
Non vedrai 9 tei prometto. Altra io non voglie 
Sposa, che Roma : i figli mitei aaranno 
I popoli soggetti 5, 
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Serbo lorlivisi a lor tutti gli affeUi » 
Tu ór Anni* , e di Servilia 
Agi' itnenei felici untf ci i tuoi, 
Principessa^ se vuoi . Concedi pure 
La destra a Sesto : il sospirato acquietò 
Già gli costa abbastanza • 
^'^ Itifiti ch'io Vì^\ 

Fia sempre il tao vofèir l^gg'e al mio core • 
Ses. Ah Cesare ! Ah Signóre! Epbi trtm soffri 
Che t' adori la terra , e clie deMfdi 
Tempf il Tebraai tuo Nuthe ?^ Eccome, e quatid» 
Sperar potrò che ÌA mééiòvià ambirli . 
De' falli miei •••' 
TU. e Sesf o, nOU-iflb : torniamo 

Di naoTO amici; *&• trìas^oi-si rudi 
H on si parf i piil mai . Dal ^or- di' Tito 
Già cancellati sono': 

Me gli scordo, t' abbraccio 9 e ti perdono* 
e O HO. 
Che del' eie! ,- che dWgli Dei 
Tu il' petii^iè^ ,' V'àìhdt' tu sei^ 
Grand* Eroe n^l' gìl-o ^ngàsto 
Si mostVò'dJ qtiesto d). 
Mj cagìon di meraviglia 
Non h già , felice Augusto, 
Che gli Dèi chi Ijor somigliti 
Custodiscano cos\ • 
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L I c E n z A. 

Non crederlo , Signor ^ te non pretesi 

Ritrarre in Tito . Il rispettoso ingegno 

Sa le sue forze appieno , 

Né a. questo segjio io gli rallento il freno « 

Veggo ben che ciascuno - 

Ti riconobbe in lui , So che tu stesso 

Quegli affetti, eie nienti ) 

Che in sen Tito sentiva , in sen ti sentf* 

Sia , Ge^re > è mia colpa 
. La conoscenza altrui ? 

£' colpii, mia che tu somiglv a Ini? 

Ah vieta , invitto Augusto $ 

Se le immagini tue mirar non vuoi, 

Vieta alle Muse il rammentar gli Eroi • 
Senipre 1' istesso aspetto 
Ha la virtù verace ; 
Benché in diverso petto ^ 
Diversa mai non è • 
E ogni virtù più bella '' 
Se in te , Signor , s' aduna • 
Come ritrarne alcuna ^ 
Cbe non somigli a te? 



FINE. 
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ARGOMENTO. 



JTra i nomi p'h gloriosi y de' cfaalian<)ò saper* 
bsi la Romin;! repubblica , ha per consenso di 
tutta r antichità occupato sempre distìnto luo* 
go il nom(^e d' Attilio Regolo ; poiché non sa- 
crificò solo a prò della patria il sangue, i sudori , 
e le cure «tue; ma Sfppe rivolgere a vantaggio del- 
la medesima fin le proprie disavventure. 

Carico gik d' anni , e di merito trovossi egli 
«venturatafiiiilte prìgioiiiero ib Garla^'niÈi^^ quan- 
do quella citt^ , atterrila dalla fortuna delT emu- 
la Roma , si vide costretta , per mezzo d' Ath- 
basci-itnn , a procurar pace da quella , oilcam* 
bio almeno dtf' prigionieri. La libertli , che sa- 
rebbe ridondata ad Attilio Regolo dalla esrea- 
zione di tai proposte , fé' crederlo a' Cartagine- 
si opportuno stromento per conseguirle : onde 
insieme con V Ambasciadore Africano lo invia- 
rono a Roma , avendolo prima obbligato a giu- 
rar solennemente di rendersi alle sue catene» 
quando nulla ottenesse. AlP inaspettato arrivo 
di Regolo proruppero in tanti trasporti di tenera 
allegrezza i Romani , in quanti di mestizia , e 
di desolazione eran gib cinque anni innanzi tra- 
scorsi air infausto annunzio della sua schiavitù. 
E per la liberta di si grande Eroe sarebbe cer- 
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83 
ta menta parafa loro leggiera f nyloQq^e gravis* 
sima condizione ^ ma Regolo in vece di valersi 
a sao privato vantaggio del credito, e dell'umor 
re , eh* egli avea fra^ suoi cittadini , l' imv 
piegò lutto a dissuader loro d^ accettar le ne« 
miche insidiose proposte. E lieto d'^T6rii perip 
suasi , fra I9 lagrime ée* figli , fra le preghiera 
de' congiunti , fra le istanze degli amici , d"l 
Senato , e del Pnpc^lo tutlo 9 che affollali d' in^ 
torno a lui si affannavano per trattenerlo , tor-f 
nò religiosamente alT indubitata morte , che in 
Afrio» r attendeva, la^otatido alta poateritk un 
così portentoso eaempia di fedeltà, e di costanza* 
^pp* Zonar» Cìq. Graz* ^d altri* 
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INTERIOCVTORT. 

KEGOLO . 

MANI/IO, Console. 

ATTILIA, ì 



PUBLIO, 
BARGE, 

LICINIO, 



5 



Figliuoli di Regolo* 

Nobile Africana^ sd^iava di , 
Publio. 

Dribuno della plebe^ amante 
di Attilia» \ 



AMILCARES» Ambasciadore di Cartagine j 
amante di Barche* 



La Scena si finge fuori di Roma nel contorno 
dei Tempio di Bellona* 
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A T T O P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

Atrio nel PaUzxo toborbano del Gontole Manlio. Spa* 
ziosa scala che introdnce a'saoi appartamenti. 

Attilia 9 Licinio dalla scala , Littori , e 
Popolo • 

£ic<dei tQf mia bella Attilia? Oh Dei! co nfus^ 
Fra la plebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su queste soglie 

Ch'esca il Console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Kon è tempo , o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre \ un lustro è scorso; 
Nessun s'affanna a liberarlo : io sola 
Piango in Roma , e rammento i casi sui. 
Se taccio anch' ie\ chi parlerà per lui ? 

Lic* Non dir cosi \ saresti ingiusta. E dovè ^ 
Dov' è chi non « sospiri 
Di Regolo il ritorno , e che non creda •- 
Un acquisto leggier Y Africa doma y 
Se ha da. coslar tal cktadino a Roma? 
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Dì me nati parlo ; è padre tuo ; t* adoro ; 

Lui duce, appresi a trattar T armi ^ e, quaota 

Degno d' un cor Ramano 

In me tralace , ei m' inspirò. 
4U' Fin ora 

Però AOB veggo ••• 
Li e. E che potei priorato 

Fin or per lui ? 0' attbfsiosi^ cara 

Arder non fu , che a procurar m' indusse 

La Tribunizia potestà: cercai 

D' avvalorar con questa 

Le istanae mie. Diel popol tutto a nome 

Tribuno or chiederò •»• 
Ah. Serbisi questo 

Violento rimedio al ciso estremo* 

Non rìsvegliam tuolulti 

Fra il Popolo 9 e il Senato. E* troppo , il sai » 

Della suprema auteritk gt-Iojo 

Ciaseuu di lori». Qr questo» or qael n'abusa} 

E qu^l ohe chiede Y nn'i V altro ricusa* 

V' è pia placida via. So ohe a momenti 

Da Cartagine in ftoma 

Uq Oraior it attende : «4 ascoltarlo 

Già s'adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio \ ivi proporre 

Di Regolo il riéoaito. 

Il Consolo potria. 
Xtic. Manlio ' Ah rammenta* 
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Che de) tuo geniiore emulo antico 
Fu da* prim* àun'u In kli fidarsi è vano : 
£' Manlio an suo rivai. 
Jlii- Manlio è on Romane | 

I9è armar vorr^ U niaiiata privata 
Coi pubblico poter. Lascia cb' io parli } 
Udiam che dir saprb. 
LiC' Parlagli almeno , 

Parlagli altrove $ e non soffrir che misti 
Qai fra '1 volgo li trovi. 
Aii. Ànsi vogl' io 

Cfse appanlo in qii(*sfo stato 
Mi vegga « si confonda ; 
Che in pubblico m' ascolti 9 e mi ris^oda. - 
JLie* £i vieti. 
Mi. Parti. 

Zie* Ah uè pure 

O' uno ^gaardo mi degni ' 
jiii. In gitesi' istanre 

Io 8on fìgKà , a Lictéio , e non amante* 
Xdc. Ta sei figlia , e lodo anch' io 
il pfnsier del genitore : 
Ma ricordati ben iliio , 
Qualche volta ancor di itie« 
Non offendi, e mia speranza y' 
La virth del tuo bel core. 
Rammentando la costanza 
]>i ciù vive sol per te* {parie) 

DigitizedbyCjOOgle 



88 ATTILIO RBGOLO 

S C E N A IL 

Attilia » Manlio dalla scala , Littori > e 
Popolo • 

'Att. Manlio , per pochi istaoti 
T' arresta i « m' odi. 

Man. £ questo loco , AtliUa > 

Parti degno di te ? 

Att. Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in liberta vantai 9 
Per la figlia d' un servo è degno assai. 

Man» A che vieni ? . 

Att* A che vengo! Ah sino a quando 

Con stupor della terra 9 
Con vergogna di Roma 9 in vii servaggio 
Rffgolo ha da languir ì Scorrono i giorni ^ 
Gli anni giungono a lustri , e non si pensa 
Ch* ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Meritò da' Romani 

Questo barbaro obblio ? Forse V amore 
Onde i figli , e se stesso 
Alla patria pospose ? Il grande , il giusto 9 
LMncorrotlo suo cor? L'illustre fcxrse 
Sua povertà ne' sommi gradi ? Ah come 
Chi quest' aure respira 
Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 
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Non TI parla di lui ? Le vie ? Per qaelle 

£i passò trionfante. Il Foro ? A noi 

Provvide leggi ivi dettò. Le mora 

Qve accorre il Senato ? I suoi consigli 

La fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entra ne^ tempj « 

Ascendi , o Manlio , il Campidoglio, e dimoìi 

Chi gli adornò di tante 

Insegne pellegrine , 

Puniche , Siciliane , e Tarentitie ? 

Questi j quej»ti littori ^ 

Ch' or precedono à te ; questa 9 che cingi , 

Porpora consolar , Regolo ancora 

Ebbe altre volte ÌDU>rno : ed or si lascia *- 

Morir fra' ceppi ? Ed or non ha per luf , 

Che i pianti miei , ma senza prò versati? 

Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati ! 

AJan- 'Giusto 1 Attilia, è il tuo duol, ma non è 
1/ accusa tua. Di Regolo la sorte ^ (giusta 
Anche a noi fa pietìi. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Gartago... 

j4U. Eh che Gartago 
La barbara non è. Gartago opprinie 
Un nemico crudel ; Roma abbandona 
Un Gdo cittadin. Quelle rammenta 
QuaQt'ei gi^ 1- oltraggiò) questa si scorda 
QuftaCei sudò per lei. Vendica Puaa 
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I suoi rossori in luì; T altra il pumsoe 

Perchè d* aUor le circondò la chioma. 

La barbara or quaP è ? Carlago y o &oma Z 
Man* Ma qhe far^i dovrebbe ì 
j4tt. Offra il Seoato 

Per lui cambio » o riscatto 

Air africano Ambasciador. 
Man. Tn parli, 

Auilia, come figlia ; a me convieae 

Come Concole oprar.. Se tal richiestsi 

Sia gloriosa a Roma» 

Fa d^ uopo esaminar. Chi alle cateoe 

La destra accostumò.... 
At$, Donde apprendesti 

Così rigidi sensi ? 
Man» Io n^ ho su gli occhi 

I domestici esempj. 

Mi' Eh Sì , che al padr« 

Sempre avverso tn fosti. 
Man. E* colpa mia , 

S' ei vincer si lasciò ? Se fra' neniici 

Rimase prigiooier t 
AU. Pria d' esser vinto 

Ei v* insegnò più volte ••• 
Man. Attilia , ormai 

II Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri padri inspira 
Maisime meno austere. Il mio rigora 
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Forse puoi render vaoo ; 

Ch* io son console in Roma 9 e non Sovrano* 
li ì cvederai crudele 1 
Dirai 9 che fiero io »ift } 
Ma giudice fedeto 
Sempre il dolor non è. 
M' affligjgoiNi i^ tuoi pianti I 
• Ma ùon è colpa mia , 
Se quel, che giova a tanti. 
Sòl» è cannoso à te. ( parie ) 

jiitHSa , pùi JSaiBce. 

Att. Rulla dun^nè mi resta 

Da' Consoli a sperar. Questo è nemico ; 

Assente è P altro. Al popolar soccorso 

Rivolgersi eonvien. Fadre infelice y 

Da che incerte vicende 

La liberti , fa vita tua dipendei 
Bar. Attilia , Attilia, {cen frHiu) 
Me. Otaée r aCamio ? 

Bar. E' giunto 

L'africano Orator. 
jfti. Tanto trasporto 

La novella noti merta. 
Bar» Altra^ ne teté 
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Ben pi^ grande. 
Àtt. £ quar è } 

Bar. Regolo h seco • 

Att. Il padre ! 
Bar. Il padr«. 

Att. Ah , Barcè , 

T' iDgannaili^ o m*. idgaanì ? 
Bar. Io noi mirai. 

Ma ognun •.. 
Au. Publio ... {vedendolo venire) 

SCENA IV. 

Publio , ^ dettt» 

Puh. Germana •«• 

Son fuor di me ••• Begolo è in Roma. 
An. Oh Dio! 

Che assalto di piacer ! Gaidami a Ini. 

Dov* è ? Corriam •*.. 
Pub. Non ò ancor tempo. Insieme 

Con r orator nemico attende adesso i 

Che r ammetta il Senato. 
An. Ove il vedesti ? 

Pub* Sai che Qnestor degg' io 

Gli stranieri Oratori 

W ospizio provveder. Sento che giunge 

L' Orator di Cartago \ ad incontrarlo 
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M* affretto al porto : un Africano io credo 
Vedérmi in faccia , e il geniior nii vedo. 

Att' Che disse ? Che dicesti ? 

Pube Ei su la ripa 

Era gili , quaàd* io giunsi, e il Campidoglio^ 
Ch^ iodi ih parte si scopre ,. 
Stava fisso a mirar. Kel ravvisarlo 
Corsi gridando , ah caro padre I e volli 
La. sua destra baciar. M'udì , si volse , 
Bitrasseil piede; e, in quel sembiante austero' 
Con cui gik fe^ tremar T Africa doma , 
Non son. Padri, mi disse, i servi in Roma* 

10 replicar volea : ma , se raccolto 
Fosse il Senato, e dove, 

Chiedendo m' interruppe* XJdillo , e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 

11 Console io volai. Dot' è ? Non veggo 
Qui d' intorno i littori ... 

Bar. Ei di Bellona 

Al tempio s^ inviò. 
Alt* Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 
Pub. Sì , ma di pace 

So che reca proposte , e che da lui 

Dipende il suo destin. 
Att. Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà. 
Pub. , Se vedi 
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Come Roma raccoglie. 
Tal dubbio ood avrai. Di gioja insaoi 
Sun tutti 9 Attilia* Al popolo ^ che accorre, 
S^iiO aitgutte le vie... L'un l'altro affretta; 
Qiietto a <(aello T acidita. • .Oli eoo quaì nomi 
Chiamar 1' intasi ^ E a quanti 
Molle oaservat per teoereiza il ciglio ! 
Che speUacolo , Attilia , al cor d' on figlio ! 
AU Ah Licinio dov' è? Di lai ai cerchi: 
Imperfetta saria 

Non, divisa con lui la gfoja mia. 
Goda con me % i io godo , 

L' oggetto di m;ia fé | 

Come pen^ con ud 

Quand'ho penai* 
Provi felice il nodd 9 

In cui r avvolse Amor ! 

Assai tremi^ finor , 

Sofferse assai, (parte) 

SCENA V. 

Publio^ e Barce* 

Pub. Addio, Barce veaaosa. 

Bar. Odi. Non sai 

Deir Orator Cartaginese il nome ? 
Può. S\ 3 Amilcare si appella. 
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Bar. E' forse il Gglio 

D' AoDone ? 
Pub. Appanto. 

Bar. (Ah l'idol mio!) 

Pub. Tu cangi 

Col^r! Perchè? Fosse costui cagione 
Bel Ctto rigor con me ì 
Bar- Signor y trovai 

Tal pietìi di tela sorte 
In Attilia y ed in te , che non m'avvidi 
Fin or di mie catene \ e troppo ingrata 
Sarei 9 se t' tnfsannassi : a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi ••• 
Pub. T'accheta : 

ìAì prevedo funesta 
La tua sincerità. Fra le dolcezze 
Di questo di non mescoliam veleno ; 
Se d' altri sei t vo' dubitarne almeno. 
Se pih felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero 9 
Taci; non dirmi il vero , 
Lasciami nelT error. 
E* pena, che avvelena, 
Un barbaro sospetto ^ 
Ma una certezza è pena 
Che opprifne alf^lto un cor. {parte) 
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SCENA VI. 

Barce sola* 

Ì3anqae è ver che a momenti 
II mio beo rivedrò? L' anico , il primo , 
Onde m'accesi? Ab che farai, cor mio, 
O' Amilcare all' aspetto , 
Se al nome sol cosi mi balzi in petto? 
Sol può dir che sia contento 

Chi pepò gran tempo invano, 

Dal suo ben chi fu lonlauo 9 

£ lo torna a riveder. 
Si fan dolci io quel momento 

E le lagrime « e i sospiri ;- 

Le memorie de* martiri 

Si conveUono in piacer. (f»ar/e) 

SCENA VII- 

Parte interna del Tempio di Bellona; sedili per li 
Senatori Ropanì, e per %\\ Oratori stranieri. Littori, 
che castodiscono diversi ingressi del Tempio, da' qua- 
li veduta del Campidoglio, e del Tevere. 

Manlioy Publio^ e Senatori \ indi Regolo, ed 

Amilcare. Séguito d* Africaruy e popolo 

fuori del • Tempio • 

Man* Venga Regolo, e venga 
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L* Africano Ordtor. Dunque i 'nemici 
Braman la pace ? (a Publio) 
Pub. O de' cattivi almeno 

Vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
D'ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col suo sangue 
Il rifiato di Roma? egli a Gartago 
£^ costretto ^ tornar. Giurollo, e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funesti apparecchj. Ah ! non sia vero. 
Che a sì barbare pene 
TJn tanto cittadìn... 
Man» T'accheta: ei viene. (iZ 

Console^ Publio, e tutti H Senatori uàn'» 
no a sederei e rimane vuoto accanto a^ 
Consoie il luogo altre volte occupato da 
Regolo- Passano Regolo^ ed Amilcare fra 
Littori^ i quali., lasciato ad essi aperto il 
varco^ tornano subito a chiudersi* Regolo^ 
entrato appena nel Tempio^ s'arresta pen^ 
sando . 
Ami. (Regolo, a che t'arresti? E' forse naovo 

Per t« questo soggiorno ? ) 
Heg. (Penso qual ne prartii, qnal vi ritorno.} 
Ami. Di Gartago il Senato, (a/ Consoie) 
Bramoso di depor 1' armi ternate, 
Al Senato di Roma invia salato* - 
E, se Boma ^esia 
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Acche pikce <ia lui^ pace gì' invia. 
JUun. Siedi, ed esponi. E tu T amica sede» 

Regolo, vioni ad ocoupar. {Amilcare siede) 
Reg. Ma questi 

Chi SODO? 
Man* I Padri. 

Meg. E tu «hi sei ? 

Man. CoQOict 

Il Console si poco? 
Reg E fra il Console, e i Padri un servo ha loco? 
Man* No ; ma Roma si scorda 

Il rigor di sue leggi 

Per te, cui dee cento conquiste e cento. 
Reg, Se Roma se ne scorda, io gì lel rammento. 
Mun- (Più rìgida virth chi vide mai ? ) 
Pub, Né Publio sederà, {sorge) 
R^g^ Publio, che fai ? 

Pub. Compisco il mio dover : sor|;er degg* io 

• Dove il padre non siede. 
Jteg. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i costumi ! Il rammentarsi 

Fra le pubbliche cure 

D' un privato dover, pria che tragitto 
-In Africa io facessi, era delitto. 
Pub* Ma*.. 
Reg. Siedi, Publio; e ad occupai ^oel loco 

Pih degnamente attendi. 
Pub. Il vm ari^poMf» 

DigitizedbyCjOOgle 



ATTO F^» tuo. 99 

Innanzi al p^idre è naturale istinto,. 
Krg II tuo padre morV quando fa vtnto. ' 
Man. Parla, Amilcare, ormai. {Pub/ io siede) 
A/ni» Gsirtaff^ eloMe 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò eh* ei dira, dice Cartago, ed io. 
Man. Dunque Regolo parli. 
Ami. Or ti rammenta 

{piano a Regolo) 

Che, se nulla otterrai^ 

Giurasti... 
Reg Io compirò qaanm giurai, (pensa) 

Man- ( Di lui si tratta : oh come 

Parlar aaprà ! ) 
Pub, (Numi di Roma, ab voi 

Inspirate' eloquenza a' i<ibl>ri suoi!) 
Rdg, La nemica Cartago, 

A patto che sia suo quant^ or possiede. 

Pace, o Padri Coscriitt, a voi richiede» 

Se pace non si vuol , brama che almeno 

De' voslrì, e suoi prigioni 

Termini un cambio il doloroso etiglio. 

Ricusar r una, e 1' altro è il mio consiglio. 
Ani, ( Come ! ) 
Pub. (Ahimè!) 

Man» (Son di saéso.) 

Reg, Io della pace 

I danai • dimostrar non m' affatico ; 
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^ Se tanto la desia, teme il nemicò ^ 
Man. Ma il cambio ? 
Re^, Il cambio asòonde 

Frodi! per voi più perigliosa assai. 
^mL Regolo ? 
Reg. Io Compirò quanto giurai. ( ad 

Amicare) 
Pub. (Numil il paidre si perde.) 
Reg. H cambio offerto 

Mille danni ravvolge ; 

Ma r^'sempio è il peggior. L'onor di Roma, 

Il valor, la cost^inza. 

La virtù militar, Padri, è finita \ 

Se ha fpeme il vii di liberta, di vita é 

Qual prò che torni, a Roma 

Chi a Roma porterà 1' orme sul tergo 

Dalla sferza servii?. Chi Tarmi ancora 

Di sangue ostil digiune 

Vivo depose, e per timor di morte ' 

Del vincitor io scherno 

Soffrir si elesrse ? Oh vitaperìo eterne I 
Man» Sia pur dannoso il cambio : 
. A compensarne i danni 

Basta Regolo sol. 
Reg» Manlio t' iftganni : 

Regolo è pur mortai. Sf*nto ancor io 

L'ingiurie dell' etade. Utile a Roma 

Gik poco esser potrei ; molto a Garugo 
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Ben lo sarìa la gioventù feroce. 
Che per me rendereste. Ah sì gran fallo 
Da voi non ai commetta. Ebbe il migliore 
De' miei giorni la patria, abbia il nemico . 
L' inutil resto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar ; ma vegga insieme 
Che ne trionfa invano, 
Che di Regni i abbonda il suol romano* 

Man» ( Oh inudita costa nsa I ) sto!) 

Ami» (Che nuovo a me strano linguaggio è que** 

Pub. ( Oh coraggio funesto ! ) 

Man. L^ util non già deli* opre nostre oggetto^ 
Ma Tonesto esser dee 5 ne onesto a Roma 
L' esser ingrata à un citladin saria. 

Reg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o Padri, ; 
M' faan creduto sì vii, che. pejr timore 
Io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
D' ogni strazio sofferto e più inumano l 
Vendicatemi, o Padri, io fui romano. 
Armatevi, correte 
A sveller da* lor lempj 
L* aquile prigioniere. Insfn che oppressa , 
L^ emula sia, non deponete il brando. 
Fate ch^ io Ik tornando 
Legga il terror dell' ire vostre in fronte 
A' carnefici miei ; che lieto io mora 
Weir osservar fra* miei respiri estremi 
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Come al nome di Eoma Africa tremi. 
Ami* ( La maraviglia agghiaccia 

Gli sdegni miei.) 
jp^fr^ (NeBSi|n risponde? Oh Dio l 1 

Mi trema il cor . ) 
Jlian. Domaoda 

Più maturo consiglio 
Dubbio ù grande . A respirar dal nostro 
Giusto slupor spasio bisogna • in breve 
Il voler dei Senato 

Tu , Amilcare , saprai . Noi , Padri , andiamo 
JJ* assialc^nza d«^ Numi . ' 

Pria di tutto a implorar, {s' aha^ e seco iuiti} 
Jleg, . V* è dubbio ancora ? 

ìian>. S\, Regola : io non veggo 
Se periglio maggiore 

E' il non pt^gor.dcl tuo consiglio al peso, 
O se maggior periglio 
£' il perder chi sa dar sì gran consiglio • 
Tu ^ spreszalor di morte » 
Dai per la patria il sangue ; 
Ma ii figlio suo pìii forte 
Perde la patria in te • 
^e te domandi esangne » 
Mollo da lei domandi i 
D' aaimc così grandi 
Prodigo il ciel non e. {parte il Con- 
sole seguito dal Senato , e da'" Littori^ e 
resta Ubero il passa^giojt^^i^mpio , 
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SCENA \IU. 

Regolo , Publio , Amilcare \ indi jéttìlia:^ 
Licinio , e Popolo . 

w^m/. In qaesta guisa adempif 

Rffgol» ]« promesse? 
Rfg'> lo vi promisi 

Di ritornar \ V eseguirò . 
Ami. Ma... 

-^^^- Padre ! {con 

impazienza) 
Lio. Signor! (con impazienza) 
Att' e Lic. Su questa mano..* {vogliono ba-^ 

dargli la mano) 
Reg, Scostatevi . Io non sono, 

Lode agli Dei , iibero aoora • 
^'^» Il cambio 

Dunque si ricusò ? 
Reg' Publio , ne guida 

Al soggiorno prescritto 

Ad Amilcare » e a me • 
Pub. Ne tu verrai 

A' pairj Lari , al tuo ricetto antico ? 
R^g. Non entra in Roma un messaggier nemico. 
Lic Questa troppo severa 

Legge non è per te • 
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Reg^ Saria liraiioa » 

Se non fosse per lutti • 
Ati. Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai , ^ 

Reg» . No ; chiede il tempo , 

Attilia , altro pensier che molli affetti 
Di figlia , e (^iiiior . * 

jiU Da quel che fosti , 

Padre ^ ah perchè così diverso adesso ? 
Reg» La mia sorte è diversa ; io son V istesso • 
Non. perdo la calma 

Fra' ceppi , o gli allori } 
Non va sino all' alma 
La mia servitù • 
Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
L^istessa virth . {parie ^ seguito da 
Publio ) Licinio » e Popolo) 

S C E N A IX. 

Tullia sospesa >, Amilcare partendo ^ Barce 
che sopraggiunge • 

Bar* Amilcare l 

Ami. Ah mia Barce. (rito mando in* 

dietro) 
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Ah di Quovo io ti perdo ! Il cambio offerto 
Kegolb dissuade • 
Èar. e Au. Oh stelle ! 

Ami. Addio : 

Publio seguir de^g' io • Mia vita ^ oh quanto ^ 
Quanto ho da. dirli ! 
Bar. E nulla dici intanto • 

Ami» Ah , se ancor mia tu sei » 
Come trovar ii poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel ch^ io non posso dir ! 
Io che nel tao bel foco 
Sempre fedel m^ accendo y 
Mille segreti intendo , 
Gara > da un tuo sospir • {parie) 

S C E N A X* 
Attilia , e Barce. 

Att. Chi creduto V avrebbe ! Il padre Istesao 
Congiura a^ danai saoi • 

Èar. Oik, che il Senato 

Non decise finor , molto ti resta , 
Attilia , onde sperar . Corri \ t' adopra > 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri . Adesso e il tempo 
Dì porre in uso e V eloqiiensa > e T arte r 
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Or r amor de' congionti ^ 
Or la f« degli a^ici , or de^ Romani 
Giova implorar r aita in ogni loco • 
^//. Tutto farb; ma quel, oh' io spero, è poco. 
}Ii parea deJ porto io seno 
Chiara l' onda 9 il cìei sereno ^ 
Ma tempesta p b funesta 
Mi respinge in mesto al mar • 
M' avvilisco , m* abbandono ; 
E son degna di perdono « 
Se pensando a chi la desta , 
Incomincio a disperar • {parte) 

SCENA XI. 

B*rce sola • 

Che barbaro destino 
Sarebbe il mio , se Amilcare dovesse 
Pur di nuovo a Cartago 
Sensa me ritornort Solo in pensarlo 
Mi sento ... Ah ne ; speriam più tosto. Avremo 
Sempre tempo a penar • Non è prudensa ^ 
Ma follia de' mortali 
L' arte crudel di presagirsi i mali • 
Sempre è maggior del vero 

II' idea d* una sventur» 

AI credi^io pensiero 
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Dipi II fa dal timor • 
Chi stolto il mal figari 

Affretta il proprio affanno | 
£d assicura uq daouo f 
Quando è dubbioso ancor « 



Fine deWAtto Primo • 



* < . ' 
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ATT OSE CO N D O. 
SCENA PRIMA. 

( T^^gS^ * vì$t% dì Homa nel Palayso aobarbaiitt 
destinato agli Anil^ascìatori Cartagioesi , 

Regolo , e Publio , ^ 

Reg. {"^qUio t ta qui ! Sì IratU 

DelU gloria di Koraa 9 -f 

Dell' onor niio , del pubblico ripòso » 

£ ìd Seoaio non sei ? 
Pub. Raccolto ancora , 

Signor 9 non è • j 

Reg» Va 9 non tardar ; sostieni 

Fra i Padri il voto mio ; mostrati degno 

Dell' origine tua . 
Pub* Come! ]Sm^ imponi 

Che a fabbricar m' adopri 

(o stesso il danno tuo? 
Reg. Non è mio danno 

Quel che giova alla patria. 
Pub. Ab di te stesso » 

Signore 9 abbi piet^« 
Reg. Publio 9 tu stimi 

Dunque un furore il 19Ì0 ? Credi eh' io soIO) 
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' Fra ciò che vive , odii me stesso ? Oh quanto 
' T'inganni 1 Al par d* ogni altro 
I Bramo il mio ben, fuggo il mio mal* Ma questo 
I Trovo sol nella colpa , e quello io trovo 

Nejyia sola virlù. Colpa sarebbe 

Delia patria col danno 

Ricuperar la liberlk smarrita ; 

Ond' è mio mal la libertà , la vita :> 

Virih col proprio sangue 

E' della patria assicurar la sorte; 

Ond' è mìo ben la servitù, la morte* 
Pub» Pur la patria non è •.. 
Reg» La patria è un tutto 

Di cui Siam parli. Al cittadino è fallo 

Considerar se stesso 
, Separato da lei. L* utile 9 o il danno , 

Gh' ei conoscer dee solo , è ciò che giova 9 

O nuoce alla sua patria a cui di tutto 

£' debitor. Quando i sudori e il sangue 
I Sparge per lei, nulla dei-proprio ei dona; 
I Bende sol ciò che n'ebbe. Essa il produsse, 
I L'educò 9 lo nudri. Con le sue leggi ' ^ 

DagP insulti domestici il difende -, ' ^' 

1 Dagli esterni con 1* armi. Ella gli presta 

Nome , grado , ed onor : ne premia il merlo; 

Ne vendica }& offjpse ; e madre amante 
A fabbricar s' affanna 
I La stìa feliclik ; per quanto lice 
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Al destili ie' mortali esser felice. 
Han tanti doni, è vero , 
Il peso li)r. Gbi ne ricusa il peso^ 
Rinunci al benefizio ; a far si vada 
D' inospite foreste 
Mendico abitatore ; e Ik ^ di poche 
Misere ghiande , e d' un covi! contento , 
Viva libero ^ e solo a suo talento. 
Pub. Adoro i detti tuoi. L' alma convinci, 
Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirli 
La natura repugna. Alfin son figlio y 
]Non lo posso obliar. 
Jteg* Scasa infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio... 
Pub. E' ver: ma questa 

Troppo eroica costanza 
Sol fra' padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or , che a procurar giungesse 
Bel geuitor lo scempio. 
Jleg. Dunque aspira ali* onor del primo esempio. 
Va... , 

Pub. Deh... 
Reg. Non piti. Della mia sorte attendo 

La notizia da te. 
Pub. Troppo pretendi, 

Troppo , o Signor. 
Reg* Mi vuoi 5irauiero> o padte? 
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Se stranìer , non posporre 
le' util di Roma al mio : se padre « il cenno 
Kìspetta , e patti. 
Può. Ah se mirar potessi 

I moti del cor mio, rigido meno 
Forse con me saresti. 
Reg* Or dal tuo core 

Prove io vo^ di costanza, e non d' amore* 
Pub» Ab , se provar mi vuoi , 

Chiedimi , o padre , il sangue 'y 
£ tutto a* piedi tuoi , 
Padre , lo verserò. 
Ma che un tuo figlio istesso 
Debba volerti oppresso ? 
Gran genitor, perdona , 
Tanta virtù non ho. (^ parie ) 

S G £ N A IL 

Regolo ) poi Manlio 

Reg. II gran punto s^ appressa , ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah, voi di Roma 
Beìt^ protettrici , a lor più degni 
Sensi iospirate. 

Man^ A custodir V ingresso 

Rimaogeno i littori , e alcun nou osi 
Qui penetrar. 
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Reg. (Manlio! A che viene?) 

Marte Ah lascia 

Che al sen ti stringa , invitto Eroe. 

JReg. Che tenti! 

Un Console ... ' 

Man. Io noi sono ^ 

Regolo, adesso : un uomo son che adora 
La tua virtù , la tua costanza ; un grande 
Emulo tuo y che a dichiararsi viene 
Vinto da te ; che, confessando ingiusto 
L'avverso genio antico , \ 
Chiede Toner di diventarli amico* 

Heg, Deir alme generose 

Solito stil. Più le abbattute piante 

Non urta il vento , o le solleva. Io deggio 

Così nobile acquisto 

Alla mia servitù* 

Man. Sii qnesla appieno 

Qual tu sei mi scoperse ; e mai si grande 
Com' or fra' ceppi , io non ti vidi. A Iloma 
Vincitor de' nemici 

* Spèsìso tornasti ; or vincitor ritorni 
Di te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero «invidia in me ^ le tue catene 
Bestan rispetto. Allora 
Un Eroe ^ lo confesso , 
Bagolo mi parca ^ ma un Nume adesso. 

Reg. Basta , basta , Signor : la più severa 
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Misurala virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno* Io ti son grato. 
Che d' illustrar con T amor tao ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 
Man. Gli ultimi giorni 1 > 

Conservarti io pretendo 
Lungamente alla patria; e, affinchè sia 
In tuo favor l'offerto cambio ammesso, 
Tutto in uso porrò. 
Heg' Così cominci, (turbandosi) 

Manlio , ad essermi amico ? £ che faresti , 
Se ancor m' odiassi ? In questa guisa il fruito 
Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà : venni a salvarla 
Dal rischio d* un* offerta , 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d'amor, torna ad odiarmi. 
Man. Ma il ricusato cambio 

Produrria la tua morte. 
jReg. £ questo nome 

5ì terribil risuona 

Neir orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi che son mortale. Altro il nemico 
Non mi terra , che quel che tormi in breve 
Dee la natura ; e volontario' dono 
Sara così quel che saria fra poco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda 
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Ch' io vissi sol per la mia patria ; e quando 

"V iver più uon potei , 

Resi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti ! Oh sensi ! Oh fortunato suolo 

Che tai figli produci! E chi potrebbe 

Non amarti ^ Signor ? 
Reg» Se amar mi vuoi, 

Amami da Romano. Eccoti i patti 

Della nostra amistà. Facciamo entrambi 

Un sacrifizio a Roma; io della vita , 

Tu dell' amico. £' ben ragion che costi 

Della patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va ; ma prometti 

Che' de* consigli miei tu nel Senato 

Ti farai difensore. A questa legge 

Sola di Manlio io 1' amicizia accetto* 

Che rispondi, Signor? 
Man- (pensa prima di rispondere) SI, lo pro- 
Reg. Or de' propizj Numi (metto. 

In Manlio amico io riconosco un dono. 
Man. Ah perchè fra que'ceppi anch* io non sono! 
Reg' Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 

Forse saranno i Padri. Alla tua fede 

Della patria il decoro j 

La mia pace abbandono , e V ooor mio» 
Man. Addio , gloria del Tebro. 
Reg* Amico 9 addio. 

( abbracciandosi ) 
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Man. Oh qual fiamma di gloria, (i'onor«. 
Scorrer sento per tutte le vene, 
Alma grande , parlando con le ! 
No , non vive si timide core , 
Che in udirti, con quelle catene 
Non cambiasse la sorte d* un re. {parie) 

S G £ N A IIL 

Regolo , e Licinio. 

R(»g, A respirar comincio : i miei disegni 

Il fausto Ciel seconda* 
Lic* Alfin ritorno (^molio 

lieto ) 

Con più contento <a rivederti. 
Reg» £ donde 

Tanta gioja , o Licinio ? 
LiC' Ho il cor ripieno 

Di felice speranza. Infino ad ora 

Per té sudai» 
Reg, Per me ! 

X'c. Sì. Mi credesti 

Forse ingrato così, ch'io mi scordassi 

Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 

Mi rammento. Signor. Tu sol mi fosti 

Duce , maestro , e padre. I primi passi 

Mossi , te condottiero , 
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Per le strade d' onor : tu mi rendesti ••• 
Reg. Alfine, in mio favor, di, che facesti P 

(impaziente) 
Lic» Difesi la tua vita , ' 

£ la tua liberta. 
JReg' Come ? ( turbato ) 

Lic. Air ingresso 

Del tempio , ove il Senato or si raccoglie , 
Attesi i Padri, e ad uno ad un li trassi 
Nel desio di salvarli. 
Reg. (Oh Dei , che sento !) 

£ tu ... 
Lic* Solo io non fui. Non si defraudi 

La lode al merlo. Io feci assai , ma fece 
Attilia più di me. 
Reg. Chi ? • 

Lic. Attilia. Tn Roma 

Figlia non v^ è d' un genitor più amante» 
Come parlò ! Che disse ! 
Quanti a£fetti destò ! Come compose 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò , preghiere , e lodi I 
Reg. E I Padri ? 

Z/c £ chi resiste I 

Agli assalti d'Attilia? Eccola j osserva 
Come ride in quel volto ' 

La novella speranza. 
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SCENA IV. 

Attilia ) e detti* 

Att, Amato padre, 

Pure una volta ••• 
Reg, E 'ardisci ( serio e torbido) 

Ancor venirmi innanzi ? Ah non contai 

Te fin ad or fra* miei nemici. 
Att. Io , padre , 

Io tu^ nemica ! 
Reg. E tal non è chi folle ( serio 

e torbido ) 

S^ oppone a^ miei consigli ? 
Att, r Ah di giovarli 

Dunque il desio d' inimicizia è prova ? 
R^g, Che sai tu quel che nuocevo quel che giova? 
(^con isdegno ) 

Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò? Della mia sorte 

Chi ti fé' protettrice ? Onde ... 
tic. Ah Signore 9 

Troppo . • • 
Reg, Parla Licinio 1 Assai tacendo, {come^ 

sopra) 

Meglio si difendea 5 pareva almeno 

Pentimento il silenzio. Eterni Dei ! 
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Uaa figlia. •• Un Roman! 
Att» Perchè son figlia ... 

Lic. Perchè Roman son io, credei che oppomii 

Al tuo fato inumano ... 
Reg. Taci : non è Romano. ( a Licinio ) 
Chi una vilth consiglia. 
Taci : non è mia figlia ( ad Attilia) 
Chi più virtù non ha. 
Or SI de' lacci il peso 

Per vostra colpa io sento ; 
' Or SI la mia rammento 

Perduta lihertk. {parte ) 

SCENA V. 

Attilia , e Licinio» 

Att» Ma- dì ; credi, o Licinio ^ 
Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna? Amare un padre j 
Affannarsi a suo prò , mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Saria merito ad altri ; è a me delitto. 

Lic, No ; consolati , Attilia ; e non pentirti 
Deir opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
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'Empietà non salvarlo. Alfio vedrai 
Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso V infermo accusa 
I>i crude! 9 d' inumana 
Quella medica man che Io risana. 
y4tt. Que' rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor : non ho costanza 
Per soffrir V ire sue. 
Lic» Ma dì : vorresti 

Pria d'un tal genitor vederti priva ? 
jéU» Ah questo no : mi sia sdegnato 9 e viva. 
Lic, Vivrà. Cessi quel pianto : 
Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi , a serenar. Se veggo , oh Dio ! 
Mestizia in voi, perdo coraggio anch' io. 
Da voi 9 cari lumi , 
Dipende il mio stato : 
Voi siete i miei Numi , 
Voi siete il mio fato : 
A vostro talento 
Mi sento cangiar* 
Ardir m\ inspirate 
Se lieti splendete ; 
Se torbidi siete 9 
Mi fate tremar, {parte) 
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S C E N A VI. 

Attilia sola» 

Ah che pur troppo è ver ! Non han misura 

Della cieca fortuna 

I favori , e gli sdegni. O de' suoi doni 

E' prodiga all' eccesso , 

O affligge un cor fin che noi vegga oppresso. 

Or r infelice oggetto 

Son io dell' ire sue. Mi veggo intorno 

Di nembi il Giel ripieno ; 

E chi sa quanti strali avranno in seno ! 
Se pili fulmini vi sono , 
Ecco il petto , avversi Dei : 
Me ferite , io vi perdono \ 
Ma salvate il genitor . 
TJn* immagine di voi 
In queir alma rispettate ; 
Un esempio a noi lasciate 
Di' costanza , e di valor, {parte^ 

SCENA VII. 

Galleria nel Palazzo medesimo. ^ 

Regolo solo* 

Tu palpiti , o mio cor 1 Qua! nuovo è questo 
Moto incognito a le ? Sfidasti ardito 
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"Le tempeste del mar. Tire di Marte, 

!>' Africa i mostri orrendi , 

£d or tremando il tuo destino attendi ! 

Ah, n'hai ragion: mai non si vide ancora 

In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dei ! 

Non è delP alme nostre 

Un affetto tiranno ? Al par d' ogni allro 

Domar non si dovrebbe? Ah no. De' vili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi sol vive a se stesso ; e sol da questo 

TQobile affetto ad obbliar s' impara 

Se per altrui. Quanto ha di ben la terra 

Alla gloria si dee. Vendica questa 

L' umamtk del vergognoso stato 

In cui saria senza il desio d* onore ; 

Toglie il senso al dolore , 

Lo spavento a' perigli , 

Alla morte il terror ^ dilata i regni ; 

Le citta custodisce ^ alletta « aduna 

Seguaci alla virtù ; cangia in soavi 

I feroci costumi ; 

£ rende V uomo imitator de' Numi* 

Per questa ... Ahimè ! Publio ritorna, e parmi 

Che timido s' avanzi. £ ben , ehè rechi ? 

Ba deciso il Senato ? 

Quar è la sorte mia ? 



Tomo II. 
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SCENA viir. 
Publio i e detto. 

Pub. Signor ... ( Che pena 

Per un figlio è mai qaesta ! ) 
Reg. E taci ? 

Pub. Oh Dei ! 

Esser muto vorrei. 
Reg. Parla. 

Pub, Ogni offerta 

Il Senato ricusa. 
Reg. Ah dunque ha vinto 

Il fortunato alfin genio Romano ! 

Grazie agli Dei ; non ho vissuto invano* 

Amilcare si oerchi. Altro non resta 

Che far su queste arene : 

La grand' opra compii; partir conviene. 
Pub, Padre infelice ! 
Reg, Ed infelice appelli 

Chi potè, fin che visse ^ 

Alla patria giovar ? 
Pub* La patria adoro 9 

Piango i tuoi lacci. 
Reg» E' servitù la vita ; 

Ciascuno ha i lacci suol. Chi pianger vaoIe| 

Pianger , Publio , dovria 
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La sorte di chi nasce, «e non la mia. 
Pub. Di quei barbari , o padre , 

L' empio furor ti priverà di rìta. 
Rtg. E la mia servitù sarà finita. 

Addio. Non mi seguir. 
Pub. Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi uffizj ? 
^*^g* Io voglio 

Altro da te . Mentre a partir m* a£fretto , 
A trattener rimanti 
La sconsolata Attilia. Il suo dolore 
Funesterebbe 11 mi^^ trionfo. Assai 
Tenera fu per me. Se forse eccede « 
Compatiscila , o Piiblio. Alfin da lei 
IToa viril costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia ; 
D' inspirarle procura 
Con r esempio fortezza : 
^ l'aggi 9 U consola ; e seco adempì 
Ogni uffizio di padre. A te la fi^ia. 
Te confido a te stesso ; e spero *.. Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior costauza 
In te credei : V avrò creduto invano ? 
Publio, ah Ho: sei mio figlio , e sei Romano. 
Non tradir la bella speme , 
Che di te donasti a noi ; 
Sul cammin de' grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 
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Fa ch'io lasci an degno erede 
Degli affetti del mio core ; 
Glie di te senza rossore 
Io mi possa sovvenir, {parte ) 

SCENA IX. 

Publio , poi Attilia , e Barce. Indi Licinio , 
ed Amilcare , l' uno dopo V altro ) e da di" 
verse parti. 

Pub. Ah sì , Publio , coraggio : il passo h forte, 
Ma vincerti convien. Lo chiedo il sangue 
Che hai nelle vene; il grand' esempio il chiede 
Che su gli occhi ti sta. Cedesti a' primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi ; 
Il padre imita , e V error tn^o correggi. 

Att. Ed è vero , o german ? (con ispavento) 

Bar. Pablio 9 ed è vero ? 

{con ispauento) 

Pah, Sì ; decise il Senato ; 
Regolo partire. 

Att. Come ! 

Bar. Che dici ! 

Att. Dunque ognun mi tradì ? 

Bar. Dunque .. • 

Pub. Or non giova .^. 

Bar. Amilcare , pietk. {vedendolo da lontano) 
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Ah. Li ciò io, ajuto • {come 

sopra) 
Ami. Più spera&za noa y^ è. (a Barcé) 
Lic. Tutto è perduto. 

{ad Atalia) 
AU» Dov' è Regolo ? Io voglio 

Almen seco partir. 
Puh. Ferma; l'eccesso 

Del tuo dolor T offenderebbe. 
AU- E speri 

Impedirmi cosi ? 
Pub. Spero che Attilia 

Torni alfine in se stessa , e si rammenti 
€he a lei non è permesso ... 
Att. Sol che son figlia, io mi rammento adesso. 

Lasciami. 
Pub. r^on sperarlo. 

Ali* Ah parte intanto 

Il genitor I 
Bar. Non dubitar ch^ ei parta , 

Finche Amilcare è qui. 
Att, Chi mi consiglia? 

Chi mi soccorre? Amilcare? 
Ami. Io mi perdo 

Fra r ira 9 e lo stupor. 
Att. Licinio ? 

Lic. Ancora 

Bai colpo inaspettato 
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Respirar non poss" io. 
Me. Publio ? 

Pub. Ah, germana ^ 

Più valor , piìi costanza. li fato avverso 

Come si soffra il genitor ci addita. 

Non è dcgao di lui chi non V imita. 
j4ti. £ tu parli COSI ! Tu, che dovresti 

I miei trasporti accompagnar gemendo l 

Io non t' intendo , o Publio. 
jémi. Ed io r intendo* 

Barce e la fiamma sua ; Barce non parte, 

Se Regolo non resta ; ecco la vera 

Cagion del suo coraggio. 
Pìib. (Questo pensar dì melStelle, che oltraggio!) 
j4mi> Forse , affinchè il Senato 

Non accettasse il cambio , ei pose in opra 

Tutta r arte , e ì' ingegno. 
Pub» Il dubbia inver d^ un Africano è degno, 
^/ne. E pur... 
Pub. Taci ; e m' ascolta. 

Sai che V arbitro io sono 

Della sorte di Barce ? 
j^mi» Il 80. L' ottenne 

Gi^ dal Senato in dono 

La madre tua : questa cedendo al falo^ 

Siguor di lei tu rimanesti. 
Pub* Or odi 

Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
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Barce più della vita; 

Ma non quanto V onor. So che un tuo pari 

Creder noi può; ma toglierò ben io 

Di sì vili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce , libera sei ; parti con lui. 
Bar. Numi ! ed è ver ? 

^m£. D' una virtù sì rara ... 

Pub. Come s' ama fra noi ^ barbaro, impara. 
{parte) 

SCENA X. 

Licinio^ Attilia^ Barce , ed Amilcare. 

Att, Vedi il crndel come mi lascia ! (a Liei- 

nio , che non V ode) 
Bar. IJdisti 

Come Publio parlò ? {ad Amilcare come so^ 
pra) 
Àtt. Tu non rispondi I 

(a Licinio) 
Bar. Tu non m' odi : idol mio I {ad Amilcare) 
Ami. Addio , Barce \ nC attendi, {risoluto in* 

camminandosi per partire) 
Lic. ' Attilia, addio, {risoluto in-» 

camminandosi per partire) 
Att., e Bar. Dove? 
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Lic> A salvarti il padre\ {ad 

. AUilia) 
A mio Regolo a conservar, {a Barcé) 
Att. Ma per qiial via ? (a Licinio) 

Bar. Ma come ? {ad Amilcare) 
Lic* A' mali estremi (ad Attilia) 

Diasi estremo rimedio. 
Ami* Abbia rivali (a Barce) 

Nella virtù questo Piomano orgoglio. 
Att* Esser leco vogl* io. (a Licinio) 
Bar» Seguirti io voglio. 

{ad Amilcare) 
Lic. No ; per te tremerei, {ad 

Attilia) 
Ami* No ^ rimaner tu dei. (a Barce) 
Bar» Ne vuoi spiegarti ? {ad Amilcare) 

Att. Né vuoi ch'io sappia almen... (a Licinio) 
Lic. Saprai. 

Ami. Fidati a me. {ad Attilia) 

Lic* Regolo in Roma 

Si trattenga 9 o si mora, {parte ) 
Ami* Faccia pompa d' Eroi 1* Africa ancora . 
{s' incammina j e poi si rivolge*) 
Se minore è in noi V orgoglio y 
La viriii non è minore : 
Né per noi la via d' onore 
E' un incognito sentier. 
Lungi ancor dal Campidoglio 
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Vi son alme a queste uguali^ 
Pur del resto de' mortali 
Han gli Dei qualche pensier. {a Bafve) 

SCENA XI. 

. Attilia , e Barce* 

Att. Barcc ! 

Bar. Attilia ! 

Att. Che dici ! 

Bar. Che possiamo sperar ? 

Att. Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio j e questi 

Esser ponno funesti 

Alla patria , ed a lui , senza che il padre 

Per ciò si salvi. 
Bar. Amilcare sorpreso 

Dal grand' atto di Publio , e punto insieme 

Da' rimproveri suoi , mcn generoso 

Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta , 

E a qual rischio s^ espone P 
Att, Il mio Licinio 

Deh secondate , o Dei 1 
Bar. Lo sposo mio , 

Numi 9 assistete ! 
Att. Io non ho fibra in seno , 

Che non mi tremi. . 
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Bar, Attilia , 

NoQ dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
E' adesso il Ciel di quel che fu ^ si Tede 
Pur di speranza un raggio. 
Mi* Ah Baroe , è ver ^ ma non mi dk coraggio* 
Non è la mia speranza 
Luce di ciel sereno ^ ' 
Di torbido baleno 
E'* languido splendor: 
Splendor che in lontaaania 
Nel comparir sì cela ; 
Che ^ il rischio , oh Dio! mi sTela, 
Ma non Io fa minor, {parie) 

SCENA XIL 

Barce sola* 

Rassicarar procuro 
L' alma d' Attilia oppressa , 
Ardir vo consigliando , e iremo io stessa. 
Ebbi assai pih coraggio 
Quando meno sperai . La tema incerta 
Solo allor m' affliggea d' un mài futuro 9 
Or di perder pavento un ben sicuro* 
S^ espone a perdersi 

Nel mare infido 

Chi r onde instabili 

Solcando va. 
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Ma quel sommergersi 
Vicino al Udo 
E' troppo barbara 
Fatalità. 



Fine delPAtio secondo* 
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t33 Attilio regolo 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA 

Sala terrena corrispondente a' Giardini. 
Regolo y Guardie Africane , poi Manlio. 

Reg. JVla che si fa ? Non seppe 

Forse ancor del Senato 

Amilcare il voler ? Dov' è ? si trovi ; 

Partir couvien. Qui y che sperar per lui , 

Per me non v^ è piti che bramar. Diventa 

Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, 
(vedendo venire Manlio) 

Vieni} amicoy al mio seno. Era in periglia 

Senza te la mia gloria : i ceppi miei, 

Per te conservo; a te si deve il frutto 

Della mia schiavitù. 
Man. Sì ; ma tu parti ; 

Sì , ma noi ti perdiam. 
Reg. Mi perdereste, 

S' io non partissi. 
Man» Ah perchè mai sì tardi 

Incomincio ad amarti ! Altri fin ora , 

Regolo , non avesti 
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Pégni deir amor mio ^ se non funesti. 

Reg» Pretenderue maggiori 
Da un vero amico io non potea : ma pure , 
Se il generoso Manlio altri vuol darne ^ 
Altri ne chiederò. \ 

Man. Parla. 

Reg. Compito 

Ogni dover di cittadino , alfìne 
Mi sovvien che son padre. Io lascio in Roma 
Due figli , il sai ^ Publio , ed Attilia : e quest 
Son del mio cor , dopo la patria , il primo^ 
Il più tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar ^ ma sono ancora 
Piante immature , e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi* Il Ciel non volle 
Che 1' opera io compissi • Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura ^ 
l^u di lor eoa usura 
La perdita compensa. Al tuo bel core 
Debbano } e a^ tuoi consigli 
La gloria il padre, e V assistenza ì figli* 

Man. SI , tei prometto : i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre 9 
Se non degno così, tenero almeno 
Al par di te. Delia virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Né molto 
Sudor mi costerà. Basta a queir alme. 
Di bel desio già per natura accese. 

Tomo II. 1% , -^^ 
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L'istoria udir delle paterne imprese. 
Reg^ Or sì più non mi resta. •• 

SCENA II. 

Publio^ e Detti. 

Pub. Manlio! Padre! 

Reg. Che avvenne! 

Pub» Roma tutta è in tumulto: il popol freme ; 

Non si vuol che tu parta. 
Reg. E sark vero. 

Che un vergognoso cambio 

Possa Roma bramar? 
Pub* No, canlbio, o pace 

Roma non vuol ; vuol che fu resti. 
Reg. Io l Come ? 

E la promessa? E il giuramento? 
Pub. Ognuno 

Grida, che fé non dessi 

A^ perfidi serbar. 
Reg» Dunque un delitto 

Scusa è deir altro. E chi sark più reo^ 

Se r esempio è discolpa ? 
Pub. Or si raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi deciso 

11 gran dubbio esser deve. 
Reg. Uopo di questo 
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Oracolo io non ho* So che promisi. 

Voglio partir. Potea 

Delia pace, o' del cambio 

Roma deliberar : del mio ritorno 

A me tocca il pensier. Pubblico quello. 

Questo è privato affar. Non son quai fui ; 

Né Roma ha dritto alcun su i serri altrui. 
Pub* Degli Auguri il decreto 

S' attenda almen. 
Reg> No ; se 1' attendo, approv o 

La loro autorità* Custodì, al porto. ( agii 
Africfinl ) 

Amico, addio, (a Manlio partendo) 
Man. No, Regolo ; se Val 

Fra la plebe commossa, a viva forza 

Pui^ trattenerti; e tu, se ciò succedei 

Tutta Roma fai rea di poca fedo. 
R<*g' Dunque mancar degg'io?... 
Man. No, andraii \ ma lascia 

Che quest^ impeto io vada 

Prima a calmar. Ne sedere T ardore 

La consolare autorità. 
Reg* Rimango, 

Manlio, su la tua fé : ma... 
Man. Basta -, intendo. 

La tua gloria desio, 

£ conosco il tuo cor : fidali al mio. 
Fidati pur ^ rammento 
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Che nacqui anch' io Romano : 
Al par di te mi senio * 
Fiamme di gloria in sea« 
Mi niega, è ver, la sorte 
Le illustri tue ritorte ; 
Ma, se le bramo invano, 
So meritarle almen. {parte) 

SCENA III. 

Regolo, Publio^ 

Reg. E tanto or costa in Roma, 

Tanto or si suda a conservar la fede ? 
DuuquK...Ah Publio l tu resti? E sì tran- 
Tulto Jasci air amico (quillo 

D' assistermi I' onor? Corri ; procura 
Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 
Di SI gran benefìzio 
Debitore ad un figlio. 

Ptb. Ah, padre amato, 

Ubbidirò ; ma. • . 

Reg. Che ? Sosj^ìri ? Un segno 

Quel sospiro saria d' animo oppresso? 

Pub* Sì, lo confesso, 

Morir mi sento ; 
Ma questo istesso 
Crudel tormenlo 
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£' il più bel merito 
I>el mio valor. 
Qual sacrifizio, 
Padre, farei, 
Se fosse il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sì facilo 
Per questo cor ? {parte) 

S CENA IV. 

Regolo^ ed Amilcare, 

^mi* Kegolo, alfia* • . 

Reg. Senza ohe parti, intendo 

Già le querele tue. Non ti sgomenti 

Il moto popolar : Regolo in fioma 

Vivo non resterà* 
Ami' Non so di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 

Teco non voglio. A sosiencrli io «venni 

Che solo al Tcbro in riva 

Non nascono gli Eroi; 

Che vi sono alme grandi anche fra noi. 
Heg. Sia. Non è questo il tempo 

D' inntili contese. I tuoi raccogli, 

T' appresta alla partenza. 
Ami. No. Pria m' odi, e rispondi. 

* Iti 
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^eg. (Oh sofferenza I) 

Ami. E' gloria V essc^r grato? 

Reg* L'esser graio è dover: ma gi^ si poco 

Questo dover s' adempie, 

Ch' oggi è gloria il compirlo. 
jimi' E se il compirlo 

Costasse un gran periglio? 
Reg. Ha il merto allora 

D' un* illustre virlìi. 
Ami' Dunque non puoi 

Questo merto negarmi. Odi. Mi rende, 

Del proprio onor geloso, 

La mia Barce il tuo figlio; e pur V adora : 

Io generoso ancora 

"Vengo il padre a salvargli; e pur m'espougo 

Di Gartago al furor. 
Reg. Tu vuoi salvarmi! 

Ami* Io. 
Reg. Come? 

Amit A te 1 «sciando 

Agio a fuggir. Questi cu»todi ad arto 

Allontanar farò. Tu cauto in Roma 

Celati sol fintanto 

Cile senza te con simulato sdegno 

Quindi r ancore io sciolga. 
Reg, (Barbaro!) 
Ami* E ben, che dici? 

Ti sorprende 1' offerta ? 
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JR^ff' Assai. 

Ami- U avvisti 

Aspettala da me ? 
Beg. No. 

Ami. Pur la $okte 

Non ho d' esser Boizian. 
Reg. " Si vede. 

Ami. Andate, 

G u s tod i • • • ( agli A f ricali i ) 
Reg. Alcua non parli», (agli Africani) 

Ami. Perchè? 
Reg. Grato io ti sono 

Del buon voler ^ ma verrò teco. 
Ami. £ sprezzi 

La mia pielk ? 
Reg. No . ti compiango. Ignori 

Ghe sia virth. Mostrar virtù pr-eienHi ; 

£ me, la patria tua, te stesso offendi. 
Ami. Io! 
Reg. Sì. Gome disponi 

Della mia liberta ? Servo sos io 

Di Gariago, o di te? 
Ami. Non è tuo peso 

h' esaminar, se il benefizio..» 
Reg. £" grande 

Il benefìzio in veri Rendermi reo, 

Profugo, meutitor.». 
Ami. Ma qui si tratta 
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Del viver tuo. Sai che supplizj atroci 
Gartago V apprestò? Sai quale scempio 
La si farà di te? 
Ileg> Ma tu conosci) 

Amilcare, i Romani ? 
Sai cbe vivon d' onor? che questo solo 
E" sprone all'opre lor, misura » oggetto? 
Senza cangiar d^ aspetto 
Qui s' imp'ira a morir ; qui si deride, 
Pur che gloria produca, ogni tormento; 
E la sola viltà qui fa spavento. 
Ami. Magnifiche parole, 
Belle ad udir; ma inopportuno è meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara, e che tu stesso... 
Reg» Ah troppo 

Di mia pazienza abusi. I legni appresta, 
Kaduna i tuoi seguaci ; 
Compisci il .tuo dover, barbaro, e taci. 
Ami» Fa pur V intrepido, 
M' insulta . audace, 
Chiama pur barbara 
La mia pietà. 
Sul Tebro Amilcare 
T' asco]ta,^e tace ; 
Ma presto in Africa 
Risponderà, {parte) 

DigitizedbyGoOSle 



ATTO TERZO. X^t 

SCENA V. 

Regolo > ed Attilia . 

Jieg» E Publio non ritorna ! 

£ Manlio... Ahimè! Che rechi mai 51 lieta. 

Si frettolosa, Attilia ? 
Àtt' Il nostro fato 

Già dipende da te ; già cambio , o pace 9 

Fida a^ consigli tuoi , 

Roma non vuol : ma rimaner tu puoi* 
Reg. Si: col rossor... 
Alt. Na: sa lai punto il sacro 

Senato pronunciò. L^ arbitro sei 

Di partir, di restar. Giurasti in ceppi \ 

Né obbligar può se stesso 

Chi Ubero non è. 
Reg> Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua viltà confessa 

Chi r altrui forza accusa: 

In giurai , perchè volli \ 

Voglio partir , perchè giurai • 

SCENA VI. 

Publio 1 e Detti. 

Pub. Ma invano > 

Signor , lo speri. 
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Reg. £ chi potrà vietarlo ? 

Pub» Tutto il popolo, o padre : è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il passaggio alle n^vi ognun s^ affretta , 
Precipitando al porto : e son di Roma 
Gik l'altre vie deserte. 

Reg. £ Manlio ? 

Pub. £' il solo 

Che ardisca opporsi ancora 
Al voto universal. Prega , minaccia : 
Ma tutto inutilmente. Alcun non Y ode » 
Non l'ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Gik su le destre 
Ai pallidi littori 

Treman le scurì \ e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
£5ecutori il consolare impero» 

Reg. Attilia, addio: Publio , mi siegui. {^inatto 
di partire) 

Mt. £dove? 

Reg. A soccorrer l'amico, il suo delitto 
A rinfacciare a Roma 3 a conservarmi 
L^ onor di mie catene \ 

A partire, o spirar su queste arene, (^par- 
tendo) 

Att. Ah padre ! ah no ! Se tu mi lasci ... (pian" 
gendo) 

Reg' Attilia , 

( serio , ma senza sdegno) 
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Molto al nome dì figlia , 

Al sesso , ed air età finor donai : 

Basta ; si pianse assai. Per involarmi 

D* un gran trionfo il vante 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 

Att. Ah tal pena è per me... {piangendo) 

Reg. Per te gran pena 

E^ il perdermi , lo so . Ma tanto costa 
h* onor d^ esser Romana • 

Ati> Ogni altra prova 

Son pronta. •• 

Reg. E qual? Co' tuoi consigli andrai 

Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il destin ? Con Telmo in fronte. 
Forse i nemici a debellar, pugnando 
Fra Tarmi suderai? Qualche disastro 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
Senza viltà , dì , che farai per lei ? 

Au> E' ver , ma tal costanza .*. 

Reg. £' difficil virtù ; ma Attilia alfine 
E' mia figlia , e V avrà. { partendo) 

Att. Sì , quanto 10 possa, 

Gran genitor , t'imiterò. Ma^* Oh Dio! 
Tu mi lasci sdegnato : 
Io perdei V amor tuo • 

Reg. No, figlia; io t'amo, 

Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me • Ma questo amplesso 

DigitizedbyCjOOgle 



i4| Attimo regolo 

Costanza 9 onor, non debolezza inspiri. 
Att, Ah, sei padre » mi lasci , e non sospiri ! 
Reg* Io ftOD padre , e noi sarei 
Se lasciassi a^ figli miei 
Un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto ;• 
Ma vassallo è in me T affetto ; 
Ma tiranno in voi ii fa. (parie,) 

SCENA VII. 
Attilia^ poi Barce. 

Att' Su , costanza, o mio cor. Deboli affetti 

Sgombrate da quest^ alma ; inaridite 

Ormai su queste ciglia , 

Lagrime imbelli . Assai si pianse ; assai 

Si palpitò . La mia virtù natia 

Sorga al paterno sdegno ; 

Ed Attilia non sia 

II ramo sol di sì gran pianta indegno . 
Bar. Attilia, è dunque ver? Dunque a dispetto 

Del popol , del Senato , 

Degli Auguri , di noi , del mondo intero 

Kegolo vuol partir ? 
Att. Si. (^con fermezza) 

B(ir. Ma che insano 

Furor ? 
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jitt» Piìi eli rispetto I { eon fermezza) 

Barce , agli Eroi • 
Bar. Come ! Del padre fipproyi 

V ostinato pensier ? 
Mt' Del padre adoro 

La costante virtti • 
Bar. Virtù, che a* ceppi. 

Che all'ire altrui, che a vergognosa morie 
Certamente dovrà ... 
AU. Taci. Quei ceppi ^(s^ intenerisce) 

Queir ire , quel morir del padre mio 
Saran trionfi • 
Bar. E tu n' esulti ? 

Ate. (Oh Dio ! ) 

(piange) 
Bar. Capir non so... 

Att, Non può capir chi nacqu« 

Iq* barbaro terren per sua sventura , 
Come al paterno vanto 

Goda una figlia • . . " 

iar. E perchè piangi intanto? 

itt» Vuol tornar la calma in seno 

Quando in lagrime si scioglie 
Quel dolor , che la turbò : 
Come torna il Ciel sereno 

Quel vapor , che i rai ci toglie i 
Quando in pioggia li cangiò, {parte) 
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S C E N A Vili. 

^ Barce soia. 

Che strane idee questa produce in Roma 
Aviditk di Jode I Invidia i ceppi 
Manlio del suo rivai ! Regolo abborre 
La pubblica pietà I La figlia esulta 
Nello scenapiodelpadre! E Publio... Ah questo 
E' caso in ver che ogni credenza eccede : 
£ Publio ebrp d' onor m* ama, e mi cede ? 
Ceder T amato oggetto , 
Né spargere un sospiro , 
Sarì| virtù, Tapimiro, 
Ma non la curo in me . 
Di gloria un* ombra vana 
In Roma è il solo affetto \ 
Ma r alm.i mia Romana-^ 
Lode agli Dei , non è. (.parte) 

S CENA IX. > 

portici magnìfici sa le rive del Tevere . Navi pronte 
nel fiàme per V imbarco di Regolo . Ponte che con- 
duce alla più vicina di qaelle . Popolo numeroso , 
che impedisce il passaggio alle navi . Africani su \ 
le medesime • Lì Iteri col Coasole . 

Manlio , e Licinio • 

I^ic No , che Regolo parla 
Roma non vuole. 
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Man» Ed il Senato y ed io 

Non Siam parte di Roina ? 
Lic 11 Popol tatto 

E' la maggior. 
Man. Non la pia «lina • 

Lic. Almeno 

La men cradel . Noi conserrar rogliamè 

Pietii di gratitudine , e d' amore 

A Regolo la vita . 
Man. E noi I' onore • 

Lic. h* onor ... 
Man. Basta ; lo non venni 

A garrir teco . Olh:, libero il varco 

Lasci ciascuno • {ai Popolo) 
Lic. Olà : nessun si parta . ( al 

medesimo) 
Man. Io r impongo • 
Lic. Io lo vieto • 

Mitn. Osa Licinio 

Al Console d' opporsi ? 
Lic. Osa al l*ribado 

D^ opporsi Manlio? 
Man. Or si vedrà . Littori , 

Sgombrate il passo* (£ Littori innaizanda 
le scuri tentano avanzarsi) 
Lic. Il passo 

Difendete , o Romani . ( al Papaia che si 
mette in difesa) 
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Man. Oh Dei ! Con I' armi 

Si resifte al mio cenno ? In questa gaisa 

La maeatk..* 
LU. La maefttade in Roma 

Nel Popolo risiede } e tu F oltraggi 

Contrastando con lui • 
Pop. Regolo resti • 
Man, Udite : ( al Popolo) 

Lasciate che l'inganno io manifesti • 
Pop. Resti Regolo • 
Man* Ah voi..» 

Popm Regolo resti • 

SCENA VCTI MA. 

Regolo 9 e seco lìitH • 

Reg> Regolo reni ! Ed io Y ascolto ! Ed io 

Creder deggio a me stesso ! Una perfidia 

Si vuol? Si vuole in Roma? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produco 

Questo terreo i SI vergognosi voti 

Chi formò ? Chi nudrilli ? 

Dove sono i nipoti 

De' Bruti, de' Fabrizj , de' Camilli ? 

Regolo resti ! Ah per qual colpa , e quando 

Meritai l'odio vostro? 
Lic. E' il nostro amore» 
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Signor , quel che pretende 

Franger le tue catene • 
Regn E senza queste 

Regolo che sark ? Queste mi fanno 

De' posteri Y esempio , 

Il rossor de' nemici , 

Lo splendor della patria : e piii non sono , 

Se di queste mi privo 9 

Che uno schiavo spergiuro , e fuggitivo • 
Lic> A perhdi giurasti , 

Giurasti in ceppi \ e gli Auguri. •• 
Reg* Eh) lasciamo 

ALi^ Arabo 9 ed al Moro 

Questi dVinfedeltii pretesti indegni. 

Roma a' mortali a serbar fede insegni • 
Lic* Ma che sarà di Roma ^ 

Se perde il padre suo ? 
Reg. Roma rammenti , 

Che il suo padre è mortai; che alfin vacilla 

Anch' ei sotto F acciar ; che sente alfine 

Anch* ei le vene inaridir \ che ormai 

STon può versar per lei 

I^è sangue , né sudor ; che non gli resta 

Che finir da Romano . Ah m^ apre il Cielo 

Tina splendida via : de' giorni miei 

Posso rannoso stame. 

Troncar con lode , e mi volete infame ! 

No y^possibil non è : de' miei Romaai 
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Conosco il cor . Da Regolo diverso 

Pensar non può chi respirò nascendo 

L^ aore del Cainpidoglio . Ognun di voi 

So che nel cor m* applaude ; 

So che m' invidia , e che fra* moti aneora 

Di quel\ che V ingannò , tenero eccesso , 

Fa voti al Ciel di poter f;ir V istesso • 

Ah non pici debolezza . A terra , a terra 

Queir armi inopportune : al mio trionfo 

Più non tardate il corso , 

O amici , o figli , o cittadini . Amico , 

Favor da voi domando ; 

Esorto , cittadin ; padre 9 comando • 

Att. (Oh Dio! ciascun gik T ubbidisce.) 

Pub. (Oh Dio! 

Ecco ogni destra inerme • ) 

Lic. Ecco sgombro il sentiér . 

Reg* Grazie vi rendo, 

Propìzj Dei : libero è ìì passo . Ascendi , 
Amilcare ^ alle navi ; 
Io sieguo f passi tni . 

Ami» ( Aifin comincio ad invidiar costui.) {sale 
su la naue) 

Aeg- Romani , addio • Siano i congedi estremi 
Degni di noi . Lode agli Dei : vi lascio ^ 
E vi lascio Romani . Ah conservato 
Illibato i) gran nome ; e voi sarete ^ 
Gli arbitri della terra 5 e il mondo intero 
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Roman diventerà . Mumi castodi 

Di quest' almo terreo , Dee protettrici 

Della stirpe d' Enea , confido a voi 

Questo popol d^ Eroi : sian vostra cura 

Questo suol y questi tetti , e queste mura« 

Fate che sempre in esse 

La costanza , la fé « la gloria alberghi ^ 

La giustizia , il valore . £ $e giammai. 

Minaccia al Campidoglio 

Alcun astro maligno influssi rei « 

Ecco Regolo y o Dei : Regolo solo 

Sia la vittima vostra ^ e si consumi 

Tutta l'ira del Gielsul capo mio. 

Afa Roma illesa ... Ah qui si piange I Addio* 

CORO DI RO MAS I . 

Onor di questa sponda , 
Padre di Roma , addio • 
Degli anni , e dell' obblio 
Noi trionfiam per te • 

Ma troppo costa il vanto ; 
Roma ti perde intanto ; 
Ed ogni etk feconda 
Di Regoli non è • 



FINE. 
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j55 
ARGOMENTO 

liegnando Demofoonte nella Chorsoneso di Tra* 
eia, consultò 1* Oracolo d' A poi ìq per ìnlende- 
re quando dovesse aver fine il cradel rito, gik 
dair Oracolo istesso presaritto , di sacrificare 

I ogni anno una Yergiae innanzi al di lai sima* 

' Ucro 9 e n' ebbe in risposta : 

Con voi del del si placherà lo sdegno ; 
Quando noto a se. stesso - • 
Fi a l' innocente usurpator d' un regno • 

Non pot^ il Re comprender* X osoaro senso; 

ed aspettando che il tempo lo rendesse più 

chiaro , ai dispose a compir intanto V annuo sa» 

j crifizio 9 facendo estvarre a sorte dall' urna il 

I nome della sv-enturata Vergine , che d^vf^Ya 

j esser la vittima. Matabaio , uno de' Grandi del; 

regrioy pretese che Dircea , di cui credevajii pa-i« 

I d.re , fipo .C4>rrease la sorte delle altre ; proda- 

cendo fpr ragiiin^ Fésemjiio del Re medesimo 

che , per non esposre le propria fifrlie ^ le te« 

neva lontana d» Tracia* Irritato Demofoonte • 

dalla temerità di M^tnsio , o^rdina barbaiamen* 

te , che senz' attendere il roto della fortuna ^ 

sia tratta al aagrifiaio. V innocente Diroea* 
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Era questa gik moglie di Tinante , creduto 
figlio ed erede di Demofoonte ] ma occnhava- 
no con gran cara i consorti il loro pericoloso 
imeneo, per un* antica legge di quel regno, che 
condanoava a morire qualunque suddita dive- 
nisse sposa del real successore. Demofoonte, a 
cui erano affatto ignote le segrete nozze di Ti- 
mante con Direea , avea destinato a lui per 
isposa la principessa Grèusa , impegnando so«- 
lennemente la propria fede col Re di Frigia , 
padre di lei. Ed in esecuaione di sue promes- 
se inviò il giovane Cherioto, altro suo figlio, a 
prendere , e condurre in Tracia la sposa , ri- 
chiamando intanto dai campo Timante che^ di 
nulla informato, vola sollecitamente alla reggia* 
Giuntovi 9 e co appreso il pericoloso stato di set 
e della sua Direea , volle scusarsi , e difender- 
la : ma le scuse appunto, le preghiere, le sma- 
nie , e le violenae , alle quali iroscorse , sco- 
persero al sagace re il loro nascostor imeneo, Ti- 
mante , otfme coipevole d* aver disubbidito il 
comando paterno nel ricusar le nortedi Crensa 
e d* essorsi opposto con Tarmi à* decr^ reali; 
Direea , come rea d* aver contravvenuto alla 
legge dei regno nello sposarsi a Timante , son 
oondanbati a morire* Sol punto d* eseguirsi 
r^inumana sentenca risentì il feroce Demofooo- 
te i moti ddLa paterna pietà, che, secondata dallo 
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pregTiiere J! molti, gli scelsero elalle labbra il per- 
don». Fa avvertito Timnnte di così felice cam- 
biamento , ma in mezzo a** trasporti della saa 
improvvisa allegrezza, è sorpreso da chi gli sco- 
pre con indubitate prove , che Dircea è figlia 
di Demofoonte. Ed ecco che V infelice, solle- 
I vato appena dall' oppressione delle passate av- 
I versitk , precipita pili miseramente che mai in 
I «n abisso di confusione e d' orrore , conside* 
; randosi marito della propria germana. Pareva 
ormai inevitabile la sua disperazione , quando 
per inaspettata via meglio informato della vera 
aua condizione 9 ritrova non esser egli il Sac- 
cessore della Corona ^ né il figlio di Demofoon- 
te, ma bensì di Matnsio. Tatto cambia d'aspet-, 
to. Libero Timante dal concepito orrore» ab- 
braccia la sua consorte. Trovando Demofoonte 
in Cherinto il vero sno erede j adempie le 8ae> 
promesse, destinandolo sposo alla principessa 
Creasa ; e, scoperto in Timante <{aeir inno* , 
cento usurpatore 9 di cui I' Oracolo oscuramen- 
te parlava) resta discioltò anche il regno dall' ob- 
bligo funesto dell'annuo cradel sacrifizio, ffy" 
f«(i. es Philarch» lib. II, 
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INTERLOC U T O ri: 

DEMOFOONTE, Re di Tracia. 

DIRCEA» Secreta moglie di Timante* 

CREUSA, Principessa di Frigia^ desti" 

naia sposa di Timantem 

TIMANTE, Creduto Principe ereditano^ 

e figlio di Demofoonte^ 

GHERINTO, Figlio di Demo/bonte^ aman- 
te di Creusa. 

MATUSIO, Creduto padre di Dirceu. 

ADRASTO 9 Capitano delle Guardie reali. 

OLINTO, FanaiullOj figlio diTimante. 



Il luogo della Scena è la Reggia di Ilemofoonte 
nella Gbersoneso di Tracia. 
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ATTOPRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Orli pensili corrisponcf''nti a varj appartamenti della 
Reggia di Demofoonte. 

Dlrcea j e Matusio» 

Dir, (credimi , o padre : il tao soverchio af- 
Uq mal dubbioso ancora (fette 

Rende sicuro. A domandar ehe solo 
Il mio nome non vegga 
L'ama fatale, altra ragioD non hai 
Che il regio esempio. 

Mai» £ ti par poco ? Io forsd 

Perchè saddito nacqui 9 
Son men padre ^el re ? D' Apollo il cenna 
D' una Vergine illustre 
Vuol che su 1' are sue sì sparga t{ sangue 
Ogni anno in questo di ; ma non esclude 
Le Vergini reali . £i y che si mostra 
Delle leggi divine 
Sì rigido custode , agli altri insegni 
Con r esempio costanza. A se richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie figlie. I nomi loro esponga 
Anch^egli al caso. Air agitar dell'urna 
Provi egli ancor d' un infelice padre 
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Come palpita il cor , come si trema 

Quando al temuto vaso 

La mano accosta il Sacerdote ^ e quando 

Io sembianza funesta 

L' estratto nome a pronunciar s'appresta; 

£ arrossisca una volta 

Ch' abbia a toccar sempre la parte a lui 

Di spettator nelle miserie altrui. 
Dir. Ma sai pur che a' Sovrani 

£' suddita la legge. 
Mat. Le umane sì i non le divine. 
Dir. E queste 

A lor s' aspetta interpetrar. 
Jilat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei. 
Dir. Mai chiari a segno ••• 

Mai» Non più, Dircea : aon risoluto. . 
Dir. Ah meglio 

Pensaci , o genitor. I^Mra ne^ Grandi 

Sollecita s' accende , 

Tarda s' estingue. E' temeraria impresa 

L^ irritare uno sdegno (troppo 

Che ha congiunto il poter. Gik il Be pur 

Bieco ti guarda. Ah che sarà , se aggiunge 

Ire novelle all' odio antico I 
Mat. Invano 

L' odio di lui tu mi rammenti, e V ira : 
La ragion mi difende 9 il Ciel m' inspira. 
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O piìi tremar non voglio 

Fra Unti affanni e tanti ; 

O ancor chi preme il soglio 

Ha da tremar con me* 
Ambo siata padri amanti: 

Ed il paterno affetto 

Parla egualmente in petto 

Del suddito 9 e del &c. (parie) 

SCENA II. 

Dircea ; e poi Timanie* 

Dir» Se il mio Principe almeno 

Quindi lungi non fosse... Oh GieH che miro? 

Ei Tionc a me! 
Tim. Dolce consorte ••• 

Dir. Ah taci ! 

Potrebbe udirti alcun. Rammenta* o caro, 

Che qui non resta in vita 

Suddita sposa a regio figlio unita. 
Tim* Non temer, mia speranza. Alcun non ode. 

Io ti difendo. 
Dir. E quale amico Nume 

Ti rende a me ? 
Tim* Del genitore un cenno 

Mi richiama dal campo , 

Né la cagion ne so» Ma tu i mia vita , 
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M' ami ancor ? Ti ritrovo 

Qaal ti lasciai? Pensasti a me ? 
Dir. Ma come 

Chieder Io puoi ? Puoi dabitarne i^ 
Tim. Oh Dio I 

Non dubito , ben mio ; lo so che m' ami: 

Ma da quel dolce labbro 

Troppo (so£frilo in pace) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il piccolo Olinto , il caro pegno 

De' nostri casti amori , 

Che fa ? Cresce in bellezza? 

A qual di noi somiglia ? 
Dir. Egli incomincia 

Già col tenero piede 

Orme incerte a segnar. Tutta ha nel volto 

Quella dolce fierezza , ' 

Che tanto in te mi piacque. Allor che ride , 

Par r immagine tua. Lui rimirando , 

Te rimirar mi sembra. Oh quante volte, 

Credula troppo al dolce error del ciglio , 

Mi strinsi al petto il genitor nel figlio! 
Tim* Ah dov' è? Sposa amata, 

Guidami a lui \ fa eh" io lo vegga. 
Dir. A (Frena 9 

Signor, per ora il violento affetto. 

In custodita parte 

Egli vive celato 3 e andarne a lui 
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Non è sempre sicuro. Oh quanta pena 

Costa il nostro segreto ! 
Tìm> Ormai son stanco 

Di finger più 9 di tremar sempre ; io voglio 

Cercare oggi una via 

W uscir di tante angustie. 
Dir. Oggi sovrasta 

Altra angustia maggiore. Il giorno è questo 

Dell* annuo sacrifizio. Il nome mio 

Sara esposto alla sorte. Il Re lo vuole ; 

Si oppone il padre; e della lor contesa 

Temo più che del resto. 
Tim. E' noto forse 

Al padre tuo , che sei mia sposa ? 
Dir. Il cielo 

Noi voglia mai . Piìi non vivrei. 
Tim, M'ascolta. 

Proporrò che di nuovo 

Si consulti ìf Oracolo. Acquistiamo 

Tempo a pensar. 
Dir. Questo & già fatto. 

Tini. E come 

Rispose ? 
Dir. Oscuro , e breve: 

Con ifoi del Ciel si placherà lo sdegno^ 

Quando noto a se stesso 

Fia l* innocente usurpator d* un regno • 
Tim* Che tenebre soa queste l 
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JP/r. E se dair aroa 

Esce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio spavento non è : Dircea saprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D' una vergine il sangue. Io moglie, e madre 
Come accostarmi all'ara? O parli, Ciaccia, 
Colpevole mi rendo : 
Il Cìel , se taccio ^ il re « se parlo offendo. 

Hai' Sposa , ne^ gran perigli 
Gran coraggio bisogna. Al re conviene 
Scoprir r arcano. 

Dir. E la funesta legge^ 

Che a morir mi condanna ? 

Tim. Un re la scrisse» 

Può rivocarla un re. Benché severe, 
Demofoonte è padre, ed io son figlio: 
Qual forza bau questi nomi , 

10 Io so , tu lo sai. Non torno alfine 
5enza merito a lui.* La Scizia oppressa f 

11 soggiogato Fasi 

Son mie conquiste \ e qualche cosa il padre 

Può fare anche per me. Se ciò non basta, 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere , supplicar , piegarmi al suolo , 

Abbracciargli le piante , 

Domandargli pietà. 
Dir. Dubito ... Oh Dio ! 

Tim. Non dubiti^r}. Dircea* Lasciala cura 
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A me del tao destia. Va. Per tua pace 
Ti stia nell' alma impresso 
Che a te penso , cor mio , pia che a me stesso. 
Z^à*. In te spero, o sposo ambito; 

Fido a te la sorte mia^ 

E per te , qualunque sia j 

Sempre cara a me sarà. 
Pur che a me uel morir mio 

li piacer non sia negato 

Dì vantar che tua son io j 

U morir mi piacerk. {pafie'j 

SCENA III. 

lìmanie^ e Demofoonie con seguito ; indi 
Adrasto* 

lìm» Sei pur cieca , o fortuna ! Alla mia sposa 
Generosa concedi 
Beitk « virtù quasi divina , e poi 
La fai nascer vassalla. Error ù. grande 
Cerregg.erò beo io. Meco sul trono 
La Tracia un di V adorerà. Ma viene 
Il real geuiior. Più non s' asconda 
Il mio segreto a lui. 

Detn, Principe 9 figlio. 

7//R. Padre , Signor. ( s' inginocchia , e gli ba^ 
sia la mano) 
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Dem. Sorgi. 

Jìm. I reali imperi 

Eccomi ad eseguir. 

Dem. So che non piate 

Ai tuo genio guerriero 
La pacifica reggia ; e il cenuo mio , 
Che ti svelle dall' armi 9 
Forse tMncresce. T tuoi trionfi, o Prence) 
E perchè mie conquiste , e perchè tuoi y 
Sempre cari mi son : ma tu di loro 
Mi sei più caro. I tuoi sudori ormai 
Di riposo han bisogno. £^ del riposo 
Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 
Inabile a ferir l'arco si rende. 
Il meritar son le tue parti ; e sono 
Il premiarti le mie. Se il Prence , il figlio 
Degnamente le sue compì fin ora , 
Il padre , il re le sue compisca ancora. | 

77/n. ( Opportuno è il momento: ardir.) Conosco^ 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che... 

Dem. No ; non puoi 1 

Conoscerlo abbastanza. Io penso 9 o figlio, 
A te più che non credi. 
Io ti leggo neir alma ; e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 1 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno : | 

Di , non è ver ? 
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77f/i. (Certo eì scoperse il nodo 

Che mi stringe a Dircea.) 
Dem. Parlar non osi . 

£ a compiacerti appunto 

Il tuo mi persuade 

dispettoso silenzio* Io ]o confesso , 

Dubitai su la scelta \ anzi mi spiacqne* 

L'acconsentire al nodo 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 

Abborria nella £gh'a. Aifin prevalse 

II desia dì vederti 

Felice, o Prence* 
Tim* ( II dubitarne è vano.) 

Dcm* A paragon di questo 

£' lieve ogni riguardo. 
Tim* • Amato padre, 

Nuova vita or mi dai. Volo alla sposa 

Per condurla al tuo pie. 
Deni. Ferma. Cherinto 

Ji tuo niinor germano 

La condurrà;' 
Tim* Che inaspettata è questa 

Felicita I 
Dem. V è per mio cenno al porto 

Chi ne attende V arrivo. 
Titn. Al porto: l 

Djm. E quando 

Vegga apparir la sospirata bave , 
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Avvertiti sarem. 
Tim. Qaal nare ? 

Dem. QaeHa 

Cbe la real Cren sa 

Conduce alle tue nozze* 
Tm. (Oh Dei!) 

Dem. Ti sembra 

Strano f Io so. Gli erecfitar) sdegni 

De* suoi , degli avi nostri un simil nodo 

Non facevan sperar ; ma in dote alfine 

Ella ti porta un regno. Unica prole 

E' del cadente re. 
TY/n. Signor*.. Credei... 

( Oh error funesto ! ) 
Dem» Una consorte altrove , 

Che suddita non sia , per te non trovo. 
Tini» O suddita , o sovrana 9 

Che importa, o padre ? 
Deni' Ah noy troppo degli avi 

Ne arrossSrebbon T ombre. E* lor la legge, 

Che condanna a morir sposa vassalla 

TJnita al real germe ; e , fin ch^ io viva 9 

Saronne il più severo, 

Rìgido esecutor. 
Tim. Ma questa legge*. • 

^dr. Signor : giungono in porto 

Le Frigie navi. 
2>em. Ad incontrar la spesa 
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Vola 9 o Ti mante. {Adrasto si riiira) 
Tim. Io ? 

Dern. Si. God te verrei , 

Ma un fanesto dover mi chiama al tempio. 
Tim. Ferma , senti 9 Signor. 
Dem* Parla : che brami ? 

Tim. Confessarti (Che fe?) Chiederti... (Oh Dio 
Che angustia è questa !) Il sacrifixìo, o padre^ 
La legge. . La consorte.*. 
(Oh legge! oh sposa! oh sacrificio! oh sorte!) 
J)em. Prence ^ ormai non ci resta 

Più luogo a pentimento. W stretto il nodoj 
Io V ho promesso. Il conservar la fede 
Obbligo necessario è di chi regna \ 
^ la necessita gran cose insegua. 

Per lei fr^ V armi dorme il gaerriero ; 
Per lei fra V onde canta il , nocchiero} 
Per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimostrano , si fanno aodaoi. 
Quand' è il combattere neceasitk. (parie) 

8 C E N A IV. 

Timante 4folQf 

Ma ehq vi foco , • a telle , 
La povera Dircoa » che tante UQit» 
Tomo II. l5o,,t.ed.ye.oogle 
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Sventure contro lei l Voi che inspiraste 
I casti afiFetti alle noslr'alme; voi. 
Che al pudico imeneo foste presenti , 
Difendetelo , o Numi ; io mi confondo. 
M* oppresse il colpo a segno , 
Che il cor mancommi , e si smarr\ l' ingegno . 
Sperai vicino il lido , 
Credei calmato il vento ; 
Ma trasportar mi sento 
Fra le tempeste ancor. 
E , da uno scoglio infido 
Mentre salvar mi voglio , 
Urto in un altro scoglio 
.Del primo assai peggior. ( parte ) 

S G E N A V. 

Porto di mare festivamente adornato per T arrivo del- 
la Principessa di Frigia. Vista di molte navi , dal- 
la p\à magnifica dell^ quali al suono di varj stro. 
nienti barbari , prc^ceduti 4a numeroso corteggio , 
sbarcano a terra 

Creusa, e Cherlnto* 

Cre. Ma che l' ^fFanna , o Prence ? 
Perchè mesto èoaji ? Penti » sospiri 9 
Taci, uri guardi j e , «e. a parlar l'astringo 
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Con rimproveri amici , 

Molto a dir li prepari, e nulla dici: 

Dove andò quel sereno 

Allegro tuo sembiante ? Ove i festivi 

Detti ingegnosi ? In Tracia tu non sei 

Qual eri in Frìgia. Al talamo le spose 

In sii lugubre aspetto 

S' accompagnan fra voi ? Per le mie nozze 

Qual augurio è mai questo ? 
Che. Se nulla di funesto 

Presagisce il mio duol , tutto si sfoghi , 

O bella Principessa , 

Tutto sopra di me. Poco i miei mali 

Accrescerà n le stelle. Io de' viventi 

Gik sono il pili infelice. 
Cre> . £ questo arcano 

Non può svelarsi a me ? Vaglion si pece 

Il mio soccorso , i miei coosigli ? 
Chcm E vw>i 

Ch'io parli? Ubbidirò. Dal primo istante... 

Quel giorno... Oh Dio! No, non ho cor , perdo- 

Meglio è tacer : meriterei parlando ( n^ ^ 

Forse lo sdegno tuo. 
Cre. Lo merla assai 

Gik la tua dii&denza. E' ver che alfine 

Io son donna ; e sarebbe 

Mal sicuro il segreto. Andiamo 9 andiamo* 

Taci pur i n* hai ragion. 
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Che. Fermatt. Oh N'ami ! 

Parlerò, non sdegnarti. Io non ho pace t 

Tu me la togli \ il tuo hel volto adoro \ 

So che r adoro lavano ; 

E mi sento morir. Questo è V artano • 
Cre. Come ? Che ardir ! 
Che> Noi dissi 

Che sdegnar ti farei? 
Cre. Sperai y Cherinto , 

Pili rispetto da te. 
Che» Colpa d^ amore ••• 

Cre. Taci, taci: non più. { tfolendo partire ) 
Che, Ma già che a forza 

Tu volesti, o Creasa, 

Il delitto ascoltar , senti la scusa • 
Cre. Che dir potrai ? 
Che» Che di pietk son degnO) 

S* ardo per te : che se V amarti è colpa , 

Demofooute è il reo. Doveva il padre 

Per condarti a Timante 

Altri sceglier , che me. Se V esca avvampai 

Stupir non dee ohi F avvicina al fuoco. 

Tu bella sei ; cieco io non son . Ti vidi, 

T* ammirai , mi piacesti. A te vicino 

Ogni A mi trovai. Comodo , e scusa 

Il nome di congiunto 

Mi die per vagheggiarti ; e me quel nome , 

Non che gli altri ingannò. L'amor, che sempre 
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Sospirar mi facea d' esserti accanto , 
Mi pareva dovere ^ e mille volte 
A te spiegar credei 

Gli affetti del gérman , spiegando i miei. 
Cre. (Ah me o* avvidi 1) Uu tale ardir pk\ giunge 

Nuovo così, che istupidisco. 
Che. E pure 

Talor mi lusingai, che V alme nostro 
S* ioteodesser frai loro 
Senza parlar. Certi sospiri intesi^ 
Un non so che di languido osservai < 
Spesso negli occhi tuoi, che mi parca 
Molto pili che amicizia. 
Cre. Orsh, Cherinto, 

Della mia tolleranza 
Cominci ad abusar. Mai pih d'amore 
Guarda di non parlarmi. 
Che* Io non comprendo. *• 

Cre* Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 
Non sei di quel che fosti infino ad ora. 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
Che» T' intendo, ingrata, 

Vuoi eh' io mi uccida. 
Sarai contenta : 
M' ucciderò. 
Ma ti rammenta, 

Che a un'alma fida 
L* averti amata 

Digitizedly^OOgle 



1^4 IJBMOFOOWTK 

Troppo costò, {uuol partire) 
Cre. Dove? Ferma. 
Che» No, no: troppo t'offende 

La mia presenza, (in atto di partire) 
Cre. Odi, Cherinto. 

Che. Eh, troppo 

i^bus^reif restando. 

Della tua tolleranza, (come sopra) 
Cre. E chi fin ora 

T' impose di partir ? 
Che* Comprendo assai 

Anche quel che non dici. 
Cre. Ah prence, ah quanto 

Mal mi conosci Ilo da quel punto.. .(Oh Numi!) 
Che. Termina i delti tuoi. 
Cre. Da quel punto.. .(Ah che fo !) Parti,se vuoi. 
Che. Barbara! Partirò^ ma forse... Oh stelle! 

Ecco il germano. 

SCENA VI. 

Timante frettoloso^ e Detti. 

Tim. Dimmi, Cherinto : è questa 

La Frigia Principessa ? 
Che. Appunto. 

Tìm. Io deggio 

Seco {tarlar. Per un momento solo 
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Da noi ti scosta*** 

Che. Ubbidirò. (Che pena !) 

Cre. Sposo, Signor* 

Tim. Donna real, noi siamo 

In gran periglio entrambi* li tuo decoro. 
La vita mìa tu sola 
Puoi difeudery se vuoi. 

Cre. Che avvenne? 

Tim. I nostri 

Genitori fra noi strinsero un nodo. 
Che forse a te dispiace, 
Ch^ io non richiesi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d' un Nume, 
Non che di me : ma il mio destin non vuole 
Ch' io possa esserti &poso. Un vi si oppone 
InvincibiI riparo. Il padre mio 
Noi sa, ne posso dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia, 
Va, rifintami tu. Di eh' io ti spiaccio 5 
Aggrava, io tei perdono, 
I demeriti miei \ sprezzami, e salva 
Per questa via, che il mio dover t^ addita, 
L'ouor tuo, la mia pace, e la mia vita* 

Cre . Come ! 

Tim* Teco io non posso 

Trattener^mi di più. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (a Cherinto partendo) 

Cre. Ah dimmi al meno. .* 
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Tim» Dissi tutto il cor mio, 
Me più dirti saprei: pensaci. Addio, (parte) 

SCENA VII. 

Creusay e Cherinto. 

Cre* Nami! A Creusa, alla reale erede 

Dello scettro di Frigia uà tale oltraggio! 

GherintOy hai cor? 
Che. L' avrei, 

Se tu non mei toglievi. 
Cre. Ah Pooor mio 

Vendica tu, se m' ami. Il cor, la manO| 

Il talamo, lo scettro. 

Quanto possiedo, è tuo: limite alcuno 

Non pongo al premio. 
Che. E che vorresti? 

Cre* Il sangue 

Deir audace Timante. 
Che. Del mio germau! 
Cre. Che! Impallidisci? Ah vile! 

Va; troverò chi voglia 

Meritar V amor mio. 
Che. Ma Principessa. .. 

Cre. Non più; lo so; siete d'accordo entrambi) 

Scellerati, a tradirmi. 
Che.\ Io! Come! E credi 
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Così dunque il mio amor poco tioeero? 
Cre* Del tuo amor mi vergogoo o falsOi o Toro* 
ITon curo V affetto 
D' uo timido amante^ 
Che serba nel petto 
Sì poco valor; 
Che trema, se deve 
Far uso del brando ; 
Ch è audace sol quando 
Si parla d'amor, {parte) 

SGENA Vili, 

Cherinto solo* 

Oh Dei ! Perchè tanto furor ? Che mai 
Le arrk detto il german ? Voler eh' io stesso 
Nelle fraterne vene. •• Ah che in pensarlo 
Gelo d'orrori Ma eoa qual fasto il disse! 
Con qual fierezza ! E pur quel fasto, e quella 
Sua fierezza m' alletta : in essa io trovo 
Un non so che di grande, 
Che ìp mezzo al suo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d' amore. 
Il suo leggiadro visa 

Non perde mai beltk: 

Bello nella pietà. 

Bello è nell'ira. 
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Qnand' Apre i labbri al tìaoj 
Parmi la Dea del mar ; 
E Pallade mi par. 
Quando a' adira, {parte) 

I 
SCENA IX. 

Matusio esce furioso con Dircea per mano» 

Dir» D0V69 dove, o Signor ? 

JMat. Nel più deserto 

Sen della Libia, alle foreste ircane. 

Fra le scitiche rupi, o in qualche ignota^ 

Se alcuna il mar ne serra, 

Separala dal mondo ultima terra. 
Dir. (Ahimè!) 
Mai. Sudale, o padri, 

Nella cura de' figli. Ecco il rispetto 

Che il dritto di natura^ 

Che prometter si può la vostra cura. (Dio! 
Dir. (Ah scopri T imeneo ! Soa morta. ) Oh 

Signor, pieth. 
Matn Non v^ è pietb, nb fede: 

Tutto ò perduto. 
Dir. Ecco al ino pie... 

J^at. Che fai ? 

jpz'r. Io voglio pianger tanto... 
Mat. Il tuo caso domanda altro che pianto. 
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Dir. Sappi ••• 

Mat. Altenclimì. Un legno 

Volo a cercar, che ne trasporti altrove. (/>ar/e) 

SCENA X. 

Dircea^ poi Ttmanicu 

Dir» Dove, mìsera, ah dove 

Vuol condurmi a morir ? Figlio inàocente^ 

Adorato consorte, oh Dei, che pena 

Partir senza vedervi ! 
TY/w. Alfin ti trovo, 

Dircea, mia vita* 
2)/r« Ah caro sposo, addio; 

£ addio per sem{>re. Al tuo paterno amore 

Baccomando ii mio figlio : 

Abbraccialo per me: bacialo, e tutta 

Narragli, quando» sia 

Capace di pietìi, la sorte mia. ' 
Tini' Sposa, che dici ? Ah nelle vene il sangue 

Gelar mi fai ! 
D/V/ Certo scoperse il padre 

Il nostro arcano, Ebbro è di sdegno ; e vuole 

Quindi lungi condurmi. Io Io conosca; 

Per me non v' è più speme. 
77//1. Eh rassicura 

Lto smarrito tuo cor, sposa diletta;' - 

Al mio fianco tu sei» , t 
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SCENA XI. 

Matuiio torna frettoloso^ e Detti. 

gfat. Dircea, t* affretta. 

Tini. Dircea non partirà. 

J^at. Chi r impediiciB ? 

Tlm. Io* 

fifat. Come! 

Dir. Ahimè! 

jlfat. Difendere còl ferro 

La paterna ragion, {snuda la spada) 
y/nf. Col ferro anch' io 

(•a mia difender^^ {fa lo stesso) 
Dir. Prence, che fai ? 

Fermati» o genitore, {si frappone) | 

JUat. Empio! Impedirmi | 

Che al cmdel sacrifizio noa ìonoc^alc 
Yer^^iae ^o tplga ? 
Dir. (Oh Dei!) 

Tim» Ma dunque* •• 

Dir. (Ah taciJ 

JJulU sa; m'iogaonaif (piano a Timante\ 
fingendo trattenerlo) 
Mat. VolerU oppre»«a ! 

Dir- ( Jo qjxw per timor tradii me stessa.) 
Tim^ Signor, perdona^ ; ecco V ertox; Xi vidi 
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Verao lei, che piangea, correr sdegnato 5 

Tempo a pensar non ebbi^ opra pietosa 

Il salvarla credei dal tuo furore. 
Mat. Dunque la nostra fuga 

MoQ impedir. La vittima^ se resta^ 

Oggi sarà Dircea» 
Dir. Stelle I 

Tim. Dair urna 

Forse il suo nome use) ? 
Mat. No; ma T ingiusto 

Tuo padre vuol quell* innocente uccisa 

Senza i} voto del caso. 
Tlm. E perchè tapto 

Sdegno con lei ? 
Mai. Per punir me, che volli 

Impedir che alla sorte 

Fosse esposta Dircea ; perchè produssi 

L'esempio suo j perchè l'amor paterno 

Mi fé' scardar d'esser vassalJo. 
Dir. (Oh Dio l 

Ogni cosa congiura a danno mio.) 
27/71 • Matusio, non temer : barbaro tanto 

Il re non è. NegF impeti improvvisi 

Tutti abbaglia il furor; ma la ragioDO 

Poi n' emenda i trascorsi. 



Tomo JI. 56 
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SCENA xn. 

Adrasto con Guardie^ e Detti. 

Adr* Ola, ministri, 

Custodite Dircea. {le guardie la circondano) 
Mai* Noi 'dissi, o Prence ? 

Tira. Come? 
Dir. Misera me! 

Tim. Per qual cagione 

E' Dircea prigioniera ? 
Adr, Il re V impone. 

Vieni, (a Dircea) 
Dir* Ah dove ? 

Adr^ Fra poco, 

Sventurata, il saprai. 
Dir. Principe, padre, 

Soccorretemi voi ; 

Movetevi a pietà. 
Tlin. No, non fi a vero... {in atto 

d' assalire) 
Mat. Non soffrirò... 
Adr. Se v* appressate, in seno 

Qupsto ferro le immergo. ( impugnando uno 
stile) 
Tim. Empio ! 

JMat, Inumano! (si 

fermano) 
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Adr II comando sovrano 

Mi gius tifica assai. 
Dir- Dunque. . - 

Adr. T affretta : 

Sono vane, o Dircea, le tue querele. 
Dir. Ven^o (Jncim minando sì) 
Tiin e Mai Ah barbaro ! [la atto d^ assalire) 
Adr Ola. (in atto di 

ferire) 
Tim^ e 3Iat. Ferma, crudele, {arrestandosi) 
Dir. Padre perdona... Oh penel 

Preuce, rammenta. . .Oh Dio l 
( Già che morir dogg' io, 
Potessi almen parlar ! ) 
Misera, in che peccai ? 
Come son giunta mai 
De' Numi a questo sogno 
Lo sdegno a meritar ? {parte) 

SCENA XIII. 

Timante^ e Matusio* 

Tim. Consigliatomi, o Dei* 
.Mat. Né s'apre il suolo! 

Né un fulmine punisce 

Tanta emp'eta, tanta ingiustizia ! E poi 

Mi si dira che Giove 

Digitizedby Google 



i84 b E M d Ir o «f !■ È 

Abbia cura dì noi. 
Tim> Facciamo, amico^ 

Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu vanne, e vedi ov' è condotta. Il padre 
Io volo in lauto a raddolcir. 
3£at. Non spero. •• 

Tim. Oh Dio ! Va. Troverassi 

Altra via di salvarla, ove non ceda 
Del genitor lo sdegno. 
Mat. Oh di padre miglior figlio ben degno I 

{l'abbraccia, e parte) 
Tim» Se ardire, e speranza 

Dal ciel non mi viene^ 
Mi manca costanza 
Per tanto dolor. ^ 

La dolce compagna 
Vedersi rapire 9 
Udir che si lagna , 
Condotta a morire , 
Son smanìe , son pene , 
Che oppprimonu un cor • (parte) 



Fine dell' Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetti . 

Demofoonte 9 e Creusa • 

Dem> vjhiedi pure, o Creusa, in questo giorno 
Tutto farò per te . Ma dod parlarmi 
A favor di Dircea . Voglio che il padre 
Morir la vegga . Il temerario offese 
Troppo il real decoro • In faccia mia 
Sediziose voci 

Sparger nel volgo ! A* miei decreti opporsi 1 
Paragonarsi a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio • 

Cre. Io non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conosco assai 
Quel che potrei sperar . Le mie preghiere 
Son per me stessa* • 

Dem. E che vorresti ? 

Cre* In Frigia 

Subito ritornar . Manca il tuo cenno , 
Perchè possan dal porto 
Le navi uscir. Questo io domando; e crede 
Che negarlo non puoi , se pur qui , dove 
Venni a parte del trono , 
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( Non e strano il timor) schiava io noD sono. 
Dem Che dici , o Principessa ! Ah quai sospetti! 

Che pungente parlar ! Partir da noi I 

£ lo spose ? £ le noize ? 
Cre. Eh per Timante 

Creusa è poco . Una beltà mortale 

Non lo speri ottener. Per lui... ma questa 

La mia cura non è . Partir vogTio : 

Posso , o Signor ? 
Dtm. Tu sei 

ÌJ arbitra di te stessa. In Tracia a forza 

Ritenerti io non vo* . Ma non sperai 

Tale ingiuria da te • 
Cre* Non so di noi 

Chi ha ragion di lagnarsi: e il Prence.». Alfine 

Bramo partir . 
Dem* Ma lo vedesti ? 

Cre» Il vidi . 

Dem. Ti parlò? 
Cre. Cos'i meco 

Parlato non avesse . 
Dcm E che ti disse? 

Cre. Signor , basta così . 
Dem. Creusa 4 intendo* 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 

Ti p'trve il Prence . £i fred<Iamente forse 

T* accolse , ti parlò . Scuso il tuo sdegno : 

A te , che sei di Frigia 
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A.' molli avvezza e teneri costumi , 

Aspra rassembra e dura 

L' aria d' un Trace . £ se Timante e tale » 

Meraviglia qod è : nacque fra V armi , 

Fra r armi s.' educò . Teneri affetti 

Per lui son nomi ignoti • À te si serba 

La gloria d^ erudirlo 

JVe' misteri d^amot . Poco , o Creusa * 

Ti costerà . Che non insegna un volto 

Sì pìen di grazie , e due vivaci lumi 

Che parlan come i tuoi? S'apprende in breve 

Sotto la disciplina 

Di SI dotti maestri ogni. dottrina . 

Cre. ÀI rossor d^ un rifiuto una mia pari 
Non s' espone però - 

Dem. Rifiuto ! e come 

Lo potresti tem.er ? 

Cre. Chi sa ? 

Dem, La mano, 

Pur che tu non la sdegni, in questo giorno 
Il figlio a te dark : la mia ne impt^gno 
Fede reale . E se T au^lace ardisce 
Di repugnar, da mille furie intaso 
Saprei... Ma no ; troppo è lontano il ctso. 

Cre. (Sì, sì: Timanle al T imeneo s' astringar ^ 
Per poter rifiatarlo . ) E bene , accetto , 
Signor, la tua promessa • Or £a tua cnra , 
Che jpoi .;• 
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Dem. Basta con. Vivi sicura . 

Cre* Tu sai chi son 9 tu sai 

Quel che al mio onor conviene : 
Pensaci ^ e s' altro avviene > 
Non ti lagnar di me • 
Tu re 9 tu padre sei , 
Ed ohhliar non dei. 
Come comanda un padre , 
Come punisce un re • {parie) 

SCENA II. 

Vemofoonte 9 poi Timante • 

Dem. Che alterezza ha costei! Quasi ••. Ma tuttoi 
Al grado , al sesso , ed all' etk si doni • 
Pur convien che Tiraanle j 

Troppo mal T abhia accolta . E' forza chMo 
Lo avverta , lo riprenda , acciò più saggio 
Le ripugnanze sue vinca in appresso • 
Timante a me... {alle guardie) Ma vìen Timan- 

( te istesso . 

Tim- Mio re, mio genitor, grazia > perdono ^ 
Pieili . 

Dem, Per chi ? 

Tim. Per V infelice figlia 

Beir afBitto Matnsio • 

Dem^ Ho già deciso 

DigitizedbyCjOOgle 



Atto secondo. 189 

Bel suo destin . Non si rivoca un cenno 9 
Che asci da regio labbro . E' d' un errore 
Conseguènza il pentirsi : e il re non erra • 

Tim> Se si adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei . D' ogni altro è il Fato 
Nume il più grande : e , sol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi esempio 
Di chi voglia innalxargli un^ara^ un tempio. 

Dem. Tu non sai che del trono 
E' custode il timor • 

Tini» Poco sicuro . 

Dem. Di lui figlio è il rispetto • 

Tim. E porta seco 

Tutti i dnbbj. dèi padre * 

Dem. A poco a poco 

Diventa amor. 

Tlm, Ma simulato • 

Dem- Il tempo 

T' insegnerà quel eh* or non sai . Per ora 
D'altro abbiamo a parlar. Dimmi : a Greusa 
Che mai facesti P In questo dì tua sposa 
Esser deve , e V irriti ? 

Tim» Ho tal per lei 

Kepugnanza nel cor , che non mi sento 
Valor di superarla • 

Dem. E pur conviene ••• 

Tlrn Ne parleremo . Or per D'rcea ^ Signore ^ 
Sono al tuo pie . Queir innocente vita 
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Dona a'prieghi d' aa figlio . 

Denim E pur di Jei 

Torni a parlar- Se T amor mio t^è caro, 
Questa impresa abbandona . 

Tim^ Ah, padre amato, 

Non ti posso ubbidir • Deh , se giammai 
Il tuo paterno afif'tto 

Sou giunto a meritar; se, adora» il seno 
D' onorate ferite , alle tue braccia 
Ritornai vìncitor: se i miei trionfi ^ 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi frutti , han mai saputo alcuna 
Esprimerti dal ciglio 
Lagrima di piacer \ libera ^ assolvi 
La povera t'ircea . Misera ! lo solo 
Piirlo per lei : l'^bb.ndonò ciascuno; 
N'*n li» sp' me che in me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppji inumanila , senza delitto, 
Kd fior degli anni suoi , su V are atroci 
Vederla agoni7zar ; vederle a rivi 
Sgorgar titpido il sangue 
Dal molle sen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti ; i moti estremi 
Degli occhi suoi .., Ma tu mi guardi, o padre , 
Tu impallidisci! Ah! lo conosco, è questo 
Un molo di pietà, {^s* inginocchia) Deh non 

( pentirti ; 
Secondalo , o Signor . No ^ finché il cenno, 
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Onde viva Dircea ^ padre , non dai , 
Io dal tuo pie non partirò giamrn.'ii • (g^'o^ 

T)em. Principe, foli sommi Deil) sorgi. Eehedeg- 
Creder di le ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , queste eccessive 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L^ ami ta forse ? 

Tim. Invano 

Farei stadio a celarlo . 

Dem. Ah, questa è danqut 

Delle freddezze tue verso Creusa 
L'I nascosta sorgente . £ che pretendi 
Da questo amor ? Che per tua sposa forse 
Una vassalla io ti conceda ? O pensi 
die un imeneo nascosto ... Ah se potessi 
Immaginarmi sol . . 

Tim. Qual dubbio mai 

Ti cade in mente! A lutti i Numi il gitiroy 
Non sposerò Dircf^aj noi bramo: io chiedo 
Che viva solo , E se pur vuoi che mora ^ 
Morrk , non lusingarti , il figlio ancora • 

Dem. ( Per vincerlo si ceda.) E ben^ tu '1 vuoif 

I Vivrà la tua diletta j 
La dono a te . 

Tim. Mio caro padre... {vuol ba^ 

I dargli la mano ) ; 

\pem. ^ Aspetta. 

I Merita la paterna 
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GoqdiscendeQza una mercè ? 

Tim. La vita y 

Il sangue mio..* 

Dem* N09 caro figlio ; io bramo 

Meno da te. Nella rea! Greusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozze 
Mon ti mostrar sì avverso. 

Tim. Oh Dio ! , 

Dem. Lo veggo 

Ti costan pena : or questa pena accresca 
Merito air ubbidienza. Ebb' io pietade 
Della tua debolezza ^ abbi tu cura 
Deir onor mio. Che si dirla, Timante^ 
Del padte tuo, se per tua colpa astretto 
Le promesse a tradir. ..Ma tanto ingrato 
So che non seu Vieni alla sposa. Al tempio 
Conduciamola adesso : adesso in faccia 
Agi' invocati Dei 1 

Adempì, o figlio, i tuoi doveri| e i miei» | 

Tim» Signor» • «non posso* { 

Vem. Io fin ad ora, o Prencef | 

Da padre ti parlai : non obbligarmi | 

A parlarti da re* 

Tim. Del re, del padre 

Venerabili i cenni 
Egualmente mi son ; ma, tu lo sai^ 
Amof forza pon soffre* 

Vem* Amor goyerD9 
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Le nozze de' privati. Qantio i tuoi pari 

Nume maggior, che li congiunge : e questo 

Sempre è il pubblico ben. 
Tlm. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da^costar... 
Dem» Prence, $on stanco 

Dì garrir teco. Altra ragion non |:endo : 

Io cosi voglio. 
Titn. Ed io non posso. 

Dem. Audace! 

Non sai..^ 
Tini, Lo so, vorrai punirmi. 

jDem> E voglio 

Che in Dircea s' incominci il tuo castigo ^ 
Tim. Ah no ! 
Dem. Parli. 

Tim. Ma senti. 

Dem* Intesi assai. 

Dirceli voglio che mora. 
Tim» E niorendo Dircea... 
J^em. Ne parli ancora? 

Tim. SI, partirò: ma poi {turbato) 

Non ti lagnar. . . 
Vem. Che? Temerario! (Oh Dei!) 

Minacci! 
Tim. Io non distinguo 

Se priego, o se minaccio. A poco a poco 

La ragion m^abbandona. A un passo esirem» 
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Non costringermi, o padre. Io mi' protesto ; 
Farei. ..Chi sa. 
JDem. Di j che faresti, ingrato - 

Tini' Tutto quel che farebbe un disperato* 
Prudente mi chiedi? 
Mi brami innocente - 
Lo senti, lo vedi, 
Dipende da te. 
Di lei, per cui peno. 
Se penso al periglio, 
Tal smania ho nel seno, 
Tal benda ho sul ciglio. 
Che r alma di freno 
Capace non è. {parie) 

SCENA III. 

jDemofoonie solo» 

Dunque mMnsulta ognun? L'ardita nuora. 

Il suddito superbo, il figlio audace, 

Tutti scuotono il freno ? Ah ! non è tempo 

Di soffrir più. Custodi, olà : Dircea 

Si tragga al sacrifizio 

Senz'altro indugio. Ella è cagion de^ falli 

Del padre suo, del figlio mio^Nè» quando 

Fosse innocente ancora, 

Viver dovrebbe. E' oecessario al reguo 
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L* imeneo con Grensa ; e mai Timante 

Noi compire, finché Dircea non muore. 

Quando al pubblico giova, 

£' consiglio prudente 

La perdita d* un solo, anche innocente* 
Se tronca un ramo, un fiore 
U* agricoltor cosi, 
Vuol che la pianta un di 
Cresca più bella. 
7ttlta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir, / 

Per troppo custodir 
Parte di quella, {partt) 

SCENA lY. 

Portici* 

Matusioy e Timante* 

Mat^ E Punica speranza. •• ^ 

Tim. Sì, caro amico, è nella fuga. Invece 
Di placarsi a' miei prieghi, 
11 re più s' irritò. Foggif* conviene, 
E fuggire a momenti. Un agii legno 
Sollecito provvedi. In quello aduna 
Quanto potrai di prezioso, 'e' caro ^ 
E, dove fra gli scogli 
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Alia destra del porto il mar s* internif 
M' attendi ascoso : io coti Dircea fra poco 
A te verrò. 
Mat» Ma de' custodi suoi... 

Tim. Deluderò la cura. Ignota via 
V è chi m'apre all'albergo ov'ella è chiusa. 
Va, che il tempo è infedele a chi ne abusa. 
Mut» E' soccorso d' incognita mano 

Quella brama 9 che V alma i' accende! 
Qualche Nume pietoso ti fa. 
Dall' esempio d^ un padre inumano 

Non $* apprende sì bella pidtk. {patig) 

SCENA V. 

Timante , e poi Dircea in bianca ireste , e 
eoronata di fiori ira le Guardie^ e i Ministri 
del Tempio* 

Tim. Gran passo è la mia fuga. Ella mi rende 
!& povero, e priva tOi II regno, e tutto 
Le paterne ricchezze 
Io perderò. Ma la consorte, e il figlio 
Yaglion di più. Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in se stessi ; e li fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre, e di sposo hanno i lor fonti 
Neir ordine del tutto. Essi non sono 
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Originati ìa noi 

Dalla forca dell' uso, o dalle' prime 
Idee, di cai bambini altri ci pasce 9 
Gik ne ha ì semi uelPalma ognun che nasce* 
Fuggasi pur. ..Ma chi s'appressa? E' forsa 
Il Re : veggo i custodi. Ah no ; vi sono 
Ancor sacri ministri : e in bianche spoglie 
Fra lor.. «Misero me! La sposa ! Oh Dio l 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 

Dir. Alfine 

Ecco r ora fatale \ eòco V estremo 
Istante eh' io ti veggo : Ah Prence, ah questo 
E* pur r amaro passo ! 

Tim* E come ! Il padre. . • 

Dir- Mi vuol morta a momenti. 

Tini» Infin eh* io vivo... (t/o- 

tendo snudar la spada) 

Dir. Signor, che fai ? Sol, contro tanti, invane 
Difendi me, perdi te stesso. 

Tim. E' vero. 

Miglior via prenderò, {in atto di partire) 

Dir. Dove ? 

Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure \ al tempio 
Sarò prima di te. 

Dir. No. Pensa... Oh Dio! 

Titìt.. Non v' è più che pensar. La mia pietade 
Gì\ diventa furor. Tremi qualunque 

*gitifc7byCjOOgle 



19^ DEMOFOOITTB 

Oppormisi vorrà : se fosse il padre, 
r^on risparmfo delitti. Il ferro , il fuoco 
Vo' che abbatta 9 consami 
La reggia ^ il tempio , i sacerdoti , i Numi. 
( parte ) 

SCENA VL 

Dlrcea , poi Creusa» 

Dir. Fermati. Ah ! non m' ascolta. Eterni Dei, 
Cusloditelo- voi. S^ei pur si perde 9 
Chi avrà cura del figlio ? In questo stato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo sposo. Avessi almeno 
A chi chieder soccorso... Ah Principessa , 
Ah Creusa , pietà ! Non puoi negarla : 
La chiede al tuo bel core 
Neir ultime miserie una , che muore. 

Cre. Chi sei ? Che brami ? 

Din II caso mio già noto 

Pur troppo ti sar^. Dircea son io : 
Vado a m»rir : non ho delitto. Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timante. Egli si perde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi. 
Se i prieghi di chi mùor vani non $ono , 
Disperato, assistenza, creo, perdono. 
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ATTO SECONDO l^J 

Cre* £ la a morir vicina 

Come puoi pensar tanto al sno riposo ? 
Dir» Oh Dio ! più non cercar. Sara tuo sposo. 
Se tatti i mali miei 
Io ti potessi dir , 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
In questo amaro passo 

S\ giusto è il mio martir , 
Che, se ta fossi un sasso, 
Ne piangeresti ancor, (parte 
fra le Guardie ed £ Ministri che la 
guidano al tempio) 

SCENA VII. 

Creusa , e poi Cherinto • 

Cre> Che incanto è la belli ! se tale effetto 
Fa costei nel mio cor , degno di scusa 
E' Timante , che V ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Questi infelici 
S' aman da vero. E la cagìon son io 
Di si fiera tragedia ? Ah no ! si trovi , 
Qualche via d'evitarla. Appunto ho d' uopo 
Di te, Cherinto. 

Che. Il mio germano esangue 

Domandar mi vorrai. 
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Cre* No; quella brama 

GoD Tira nacque , e s' ammorzò con Y irat 
Or clesio di salvarlo. Al sacrifizio 
Già Dircea s^ incammina ; 
Timante è disperato* I suoi furori 
Tu corri a regolar ^ grazia per lei 
Ad implorare io vado. 
Che» Oh degna cura 

D' un^ anima reale ! e chi potrebbe 
Non amarti , o Greusa ? Ah , se non fossi 
$1 tiranna con me..« 
Cre^ Ma donde il sai , 

Gh' io son tiranna ? E' questo cor diverso 
Da quel che tu credesti. 
Anch' io.., Ma va. Troppo saper vorresti. 
Che* No, non chiedo, amate stelle, 
Se nemiche ancor mi siete: 
Non è poco , o luci belle 9 
Gh' io ne possa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete , 

Ghi agli affanni ha V alma avvezza 
Crede acquisto una dubbiezza , 
Ch' è principio allo sperar, (^parte) 
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SCENA VIIL ' 

Creusa sola» 

Se immaginar potessi 9 
Cherinnr^idol mio , quanto mi costa 
Questo finto rigor, ciie si t' affanna ; 
Ah forse aller non ti parrei tiranna. 
£' Ter che di Timante 
Ancor sposa nod son ^ facile è il cambio ^ 
Può dipender da me. Ma , destinata 
Al regio erede j ho da servir vassalla , 
Dove venni a regnar ? No j non consenta 
Che sì debole io sia 
Il fasto j la virtù , la gloria mia* 
Felice età deir oro , 
Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtii i 
Dal fasto e dal decoro 
Noi ci troviamo oppressi ; 
E ci formiam noi stessi 
La nostra servitù. (/>ar/e; 
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SCENA IX. 



Atrio del iTeinpìo A* Apollo. MagDÌ6ca , ma hrere sca- 
Ja, per cui si ascende al Teinpio medesimo , la 
parte interna del quale è tutta scoperta agli spet- 
tatori , se non quanto ne interrompono la vista le 
colonne , che sostengano la gran tribuna. Veggonsi 
l'are cadate, il fuoco estinto, i sacri rasi rovescia- 
ti , i fiori , le bende , le scurì , e gli altri stromen- 
ti del sacrifizio sparsi per le scale , e sol piano : i 
Sacerdoti in fuga ; i Custodi reali insegniti dagli 
amici di TJmante ; e per tutto confusione > e tu- 
ia ulto. 



Timante « che incalzando disperatamente per 
la scala a cune guardie , si perde fra le 
scene. Dircea^ che dalla cima della scala 
medesima spaventata lo richiama* Sicgue 
breve mischia col vantaggio degli amici di 
Timante : e , dileguati i combattenti , Dir- 
cea , che rivede Timante , corre a tratte^ 
nerlo > scendendo dal Tempio. 

Dir. Santi Numi del Cielo » 

Difendetelo voi ! Timante 9 ascolta* 
Timante , ah per pietk.** 
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Atto secondo. 2o3 

Tim* Vieni , mia vita , 

(tornando affannato con (spada alla mano) 

Yìeni: sei salva. 
JD/r. Ah che facesti ! 

Tim. Io feci 

Quel che dovea. 
Dir. Misera me ! Consorte , 

Oh Dio ! tu sei ferito. Oh Dìo ! tu sei 

Tutto asperso di sangue. 
Tim» Eh no, Dircea ^ 

Non ti smarrir ; dalle mie vene uscito 

Questo sangue non è. Dal seno altrui 

Lo trasse il mio furor. — 

jyir* Ma guarda ... 

Tìm. Ah sposa 

Non più dubbj: {ng^mmo. {la prende perniano) 
Dir. E Olinto ? E il figlio? 

Dove resta ? Sena' esso 

Vogliam partir ? 
3T/W. Ritornerò per lui 

Quando io salvo sarai, (partendo alla sinistra) 
Dir. Fermati . Io veggo 

Tornar per guesta parte 

I custodi reali* 
Tim. E' ver : fuggiamo 

(verso la destra) 

Dnnqae per V altra via. Ma quindi ancora 

Stnol d'armali s'avanza* 
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Dir. i^hxtx^h ! 

Tim. Gli amici (guar^ 

dando intomo) 
Tutti m' abbaadouar. 
Dir. T/lìsen noi! 

Or che farem ? 
Timm Col ferro 

Un? via t^ aprirò. Sieguimi. (laida Dircea^ 
e colla spada alla mano s* incammina 
alla sinistra) 

S G £ N A X. 

Demofoonte dal destro lato con spada alla 
mano • Guardie per tutte le partii e detti. 

Den^^ Indegno » 

Non fuggirmi ; i arresta. 
Tim. Ah padre » ah dove 

Vieni ancor tu ! 
Dem. Perfido figlio! 

Tim* Alcuno {vede 

crescere il numero delle Guardie > e si 
pone innanzi alla sposa) 

Non f^ appressi a Dircea. 
Dir. Principe y ah cedi* 

Pensa a te. 
Dem. No ) enstodi ^ 
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Non si stringa il ribelle : al suo furore 
Si lasci il freo Vediamo 
Fin dove giungerà. Via su 9 compisci 
U opera illustre. In questo petto immergi 
Quel ferro , o tradì tor. Tremar noo debbo 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a- ipr tempj insulta i Numi. 
Tim, Oh Dio l 

Dem» Che ti tratti en ? Forse i) vedermi 

La destra armata ? Ecco 1' acciaro a terra. 
Brami di più ? Senza difesa io t' offro 
|1 tuo nyagj^ior nemico. Or V odio ascoso 
Puoi soddisfar : puniscimi d' averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco ti manca : ormai 
Il più facesti. Altro a compir non resta 
Che, del paterno sangue 
Fumante ancor, la scellerata mano 
Porgere alla tua bella. 
7V«n. Ah basta \ ab padre ^ 

Taci ; non piiji. Con quei crudeli accenti 
L** anima mi trafiggi. Il figlio reo ^ 
Il colpevole acciaro (5^ inginocchia) 
£cco al tuo pie. Quest- infelice vita 
Biprenditi , se vuoi \ ina non parlarmi 
Alai più cosi. So chMo trascorsi; e sento 
Che ardir non ho per domandar mercede t 
Ma un tal pa^tìgo ogni delitto eccede» 
Tomo 11% 18 >,r^^i^ 
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JDìv. (Iq che stalo è per me ! ) '' 

Dem> ( S' io non avessi 

Beila perfìdia sua prove si grandi , 

Mi sedurrebbe. Eh non s' asbolti. ) À^ lacci 

Quella destra ribelle 

Porgi , o fellou . 
Tim* Custodi , {/ alza ^ e va egli 

stesso a farsi incatenare) 

Dove son le catene ? 

Ecco la man ; non le ricusa il figlio 

Del giusto padre al veneralo impero. 
Dir* ( Pur troppo il mio timor predisse il Vero!) 
Dem. Air oltraggiato Nume 

La vittima si renda ; e me presente 

Si sveni , o Sacerdoti. 
Tim^ Ah ch^ io non posso 

Difenderti, ben mio! 
Dir. Quante volte in un di morir degg* io ! 
Tim, Mio Re , n)io genitor... 
Dem, Lasciami in pace* 

Tim. Pielk ! 

Dem. La chiedi invan* 

Tim. ( Ma cV io mi vegga 

Svenar Dircea su gli occhi , 

Non sark ver. Si differìscar almeno 

Il suo morir.) Sacri ministri, udite; 

dentimi , o padre. Esser non può Dircea 

La vittima richiesta. Il sacrifizio 
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Atto secoub^o $oj 

Sacrilego «aria. 

Dem> Per qual rngionc ? 

Tim* Di: che domanda il nirne ? 

Dem. D' una Vergiae il sangue?. 

2\ni, E beo , Direca 

Non può condursi a morte : 
Ella è moglie \ ella è madre , e mia consorte. 

Dem. Come I 

Din ( Io tremo per lui. ) 

Dem* Numi possenti! 

Che ascolto mai ! 1/ incominciato rito 
Sospendete , o ministri. Ostia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio ! £ queste 
Son le belle sperante , 
Ch' io nutriva di te ? Coà rispetti 
Le umane leggi , e le divine ? In questa 
Guisa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice sostegno? Ah.... 

Dir. Non sdegnarti, 

Signor, con lui : son io la rea \ son queste^ 
Infelici sembianze. Io fui , cbe troppo 
Mi studiai di piacergli : io lo sedussi 
Con lusinghe ad amarmi: io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime insidiose. 

ZiV/i. Ah , non è vero ; 

Non crederle , Signor. Diversa affatto 
E' V istoria dolente. E' «oipa mia 
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La sua condisci^ndenza. Ogni opra^ ogni arte 
Ho posta io uso. Ella da se lontano 
Mi scacciò mille volte ^ e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai 9 promisi ^ 
Costrinsi , minacciai. Ridotto alfine 
Mi vide al caso estremo : in faccia a lei 
Questa man disperata il ferro strinse y 
"Volli ferirmi j e la pietà la vinse. 
jD/r. E pur.- 

/)em. Tacete. (Un non so che mi serpe 

Di tenero nel cor , che in mezzo all' tra 
Vorrf bbe indebolirai. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli , e debitor son io 
D'un grand' esempio al mondo 
Di virtÌL , di giustizia.) Olà, costoro 
Io carcere distinto 
Si serbino al castigo^ 
Tim* Almen coDginntì..* 

Dir» Gongianti almen nelle sventure estreme. 
fiem* Sarete , anime ree y sarete insieme^ 
Perfidi , giacché in vita 
V accompagnò la sorte ; 
Perfidi , no , la morte 
Non vi scompagnerà. 
IJnito fu r errore 9 
Sara la pena unita: 
I) giusto mio rigore 
Non vi distinguerli, {parie} 
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SCENA XI. 

Dircea , e Timanit» 

Dir, Sposo. 

Ttm. Consorte. 

Dir. E ta per me ti perdi 9 

Titn. E tu mori per me ? 

Dir* Chi arrk pia cara 

Del nostro Oliato ? 

Tim* Ah qual mon^euto ! 

Dir, Ah quale*** 

Ma che ? Vogliamo , o Prence 9 
Cosi vilmente iocJebolirei ? Eh sia 
Di noi degno il dolor. Un colpo solo 
Questo nodo cradel divida 9 e franga. 
Separiamci da forti, e non si pianga • 

Tl'm. S\ , generosa; approvo 
L' intrepido pensier • Più non si sparga 
Un sospiro fra noi • 

Dir, Disposta io sono • 

Tim, Risoluto son io • 

Dir> Coraggio • . 

Tim, Addio, Dircea. 

Dir. Principe, a^ddio. 

(51 dividono con intrepidezza \ ma , giunti 
alla scéna , tornano a riguardarsi ) 
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Tim. Sposa . 

Dir. Timapie • 

A due. ^ Oh Dei ! 

Z7/r. Perchè non parli? 

Tim . Perchè torni a mirarmi ? 

Dir. Io volli solo 

Veder come resisti a' moi martiri • 
Tim. Ma tu praogi frattanto ! 
Dir. E tu sospiri ! 

37w. Oh Dio! Quanto è diverso 

L' immaginar dall' eseguire ! 
Dir, Oh quanto 

Più forte mi credei ! S^ asconda almeno. 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi • 
Tim* Ah fermati , ben mio. Senti. 
Dir. ' Che vuoi ? 

Tim. La destra ti chiedo , 

< ,Mio dolce sostegno , 
Per ultimo pegno 
D'amot^ -e di fé. 
Dir. Ah questo fu il segno 

* Del nostro contento ; 
Ma sento che adesso 
L' islesso non e .« 
Tim. Mia-vita, ben mio . 

Dir. '^ Addio, sposo amato* 
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ATT 0-S E c o-w i> o. ali 

A DUE. 

Che barbaro addio ! 

Che fato crudel ! 
Che attendono i rei 

Bagli astri funesti , 

Se i prernj son questi 

D' un'^ilraa fedel? (partono oo/i^ 
dotti separatamente dalle guardie in car- 
ceri distinte) 



Fine dell' Atto Secondo^ 
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ATTO TERZO. 
SGENA PRIMA 

Cortile interno del Carcere ^ in cai è costodito 
Timante . 

Timante , e Adrasto • 

Tira. 1 aci . E speri eh' io voglia, 
Quando muore Dircea , serbarmi in vita 
Stringendo un' altra sposa ? E con qual fronte 
Si vii consiglio osi propor ? 

Jldr. L' istessa 

Tua Dircea lo propone . Ella ti parla 
Così per bocca mia . Dice , eh' è questo 
L' ultimo don che ti domanda • 

Tlm. Appunto 

Perch' ella il vuol , non deggìo farlo . 

Adr. Eppure.. - 

Tim Basta cosi • 

Adr. Pensa , Signor ... 

Tim. Non voglio, 

Adrasto , altri consigli • 

Adr. Io per salvarti 

Pietoso m'affatico... 

Tim* Chi di viver mi parla , è mio nemico . 
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Adr. M«D odi consiglio ? 

Soccorso non vuoi ? 
E' giusto se poi 
Non trovi pietà • 
Chi vede il perìglio , 
Né cerca salvarsi ^ 
BagioD di laguarsi 
X>el fato non ha . (parte) 

SCENA II. 

Timante , poi Ckerlnto • 

Tim* Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova P Ogni fortuna è pena , 
E' miseria ogni etk * Tremiam fanciulli 
D'un guardo al minacciar: siam giuoco adulti 
Di fortuna ^ e d' amor : gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni * Or ne tormenta 
La brama d' ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timor . Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; ì giusti V hanno 
Con r invidia, e la frode. Ombre 9 deliri^ 
Sogni , follie son nostre cure j e quando 
Il vergognoso errore 

A scoprir 9* incomincia , allor si muore • 
Ah si mora una volta... 
Che. Amato Prence 9 
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Vieni al mio sea . { t ah braccia) 

Tim. Cosi sereno in volto 

Mi dai gii estremi amplessi ? £ queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir ? 

Che* €be amplessi estremi. 

Che lagrime, che morte? Il più felice 
Tu sei d' ogni mortai . Placato il padre 
E^ già con te ; tutto obbliò . Ti rende 
La tenerezza sua , la sposa , il figlio , 
La liberta , la vita • 

Tim . ' A pocfr a poco , 

Cherinto , per pietà . Troppe son queste , 
Troppe gioje in un punto . Io Verrei meno 
Già di piacer , se ti credessi appieno • 

Che> Non dubitar » Timante • 

2V/n« E come il padre 

Cambiò pensier? Quando partì dal tempio 
Me con Dircea voleva estinto • 

Che, Il disse , 

E Tesegnia; che inutilmente opinuoo 
S* affannò per placarlo . Io cominciava » 
Principe , a disperar \ quando comparve 
Creusa in tuo soccorso . 

Tim* In mio soccorso 

Creusa , che oltraggiai ? 

Che. Creusa • Ah tutti 

Di queir anima bella 
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Tu non conosci i pregi . £ che non disse , 

Che non fe^ per salvarti ? I inerii tuoi 

Come ingranrJi ! Come scemò V orrore 

Del fallo tuo ! Per quante strade e quante 

li cor gli ricercò ! Parlar per voi 

Fece r utile , il giusto , 

La gloria , la piei^ . Se stessa offesa 

Gli propose in esempio ] 

E lo fece arrossir . Quand' io ra' avvidi 

Che il geuitor già vacillava ) allora 

Volo ( il Ciel rn' inspirò ) cerco Dircea ; 

Con Olinto la trovo . Entrambi appresso 

Frettoloso mi traggo ; e al regio ciglio 

Presento in questo stato e madre ^ e figlio. 

Questo tenero assalto 

Terminò la vittoria . O sia che V ira ^ 

Per soverchio avvampar fosse gik stanca ^ 

O che allor tutte in lui 

Le sue ragioni esercitasse il sangue ^ 

li re cede ^ si raddolcì : dal suolo 

La nuora sollevò ; si strinse al petto 

L^ innocente bambin ^ gli sdegni suoi 

Calmò^ s* intenerì ; pianse con* noi . 

lYm* Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio ! Cherint0| andiamo , 
Andiamo a lui « 

Che. No ; il fortunato avviso 

Hecarti ei vuol • Si sdegnerà , se vede 
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Ch* io lo preveoai . 
27/n* E tanto ancore , e tanta 

Tenerezza ha per me , che sino ad ora 
La meritai sì poco ? Oh come chiari 
La sua bontà rende i miei falli! Adesso 
Li veggo , e n' ho rossor • Potessi almeno 
Di lui col re di Frigia 
Disimpegnar la fé • Cherinto , ah salva 
L^ onor ^uq tu che puoi . La man di sposp 
Offri a Creusa in vece mìa • Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna vita • 
Che» Che mi proponi, o Prence ! Ah per Creusa, 
Sappilo alfin ^ non ho riposo : io i' amo 
Quanto amarsi può mai* Ala... 
Tim. Che ? 

Che, Non spero 

Gh' ella m* accetti . AI Successor i:eale 
Sai che fu destinata : io non son tale • 
Tim* Altro inciampo non v* è? 
Che* Grande abbastanza 

Questo mi par • 
J'im. Va: la paterna fede 

Disimpegna , p german : tu sei T erede • 
Che. Io? 
Tìm, Sì , Già lo paresti , 

S' io non vivea per te . ^i rendo 9 o Pr^ce ^ 
Pa,rte sol del tuo dono | 
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Quando ti cedo ogni ragione al trono • 
Che, £ il genitore... 

TLm. E il genitore almeno 

Non vedremo arrossir . Povero padre 1 
Posso far men per lui ? Che cosa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni, ch'egli mi rende? 
Che* Ah perde assai 

Chi lascia una corona • 
Tim* Sempre è piti quel che resta a chi la dona. 
Che* '&e\ tuo dono io veggo assai 

Che del don maggior tu sei : 
Nessun trono invidierei 9 
Come invidio il tuo gran cor • 
Afille moti in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto- > 
Di vergogna , di rispetto , 
Di contento , e di stnpor • {parté^ 

SCENA m. 

^mantey e poi Matusio con un fogUo 
in mano* 

Tim> Oh figlio, oh sposa , o care 

Parti delr alma mia ! Dunque fra poca 
V abbraccerò sicuro ? E' dunque vero 
Che fino a IT ore estreme 

Tomo II. jg ^ , 
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Senza pih palpitar vivremo insieme ? 
Numi, che gioja è questa ! A prova io sento, 
Che ha più forza un piacer d'ogni tormento . 
Mat. Prence , Signor. 
Tim. Sei tu, Matusio? Ah scnsa, 

Se invano al mar ta m' attendesti . 
Mat. Assai 

Ti scasa il luogo in cui ti trovo • 
Tim. E come 

Potesti mai qui penetrar ? 
Mat. Gherinto 

M' agevolò l' ingresso • 
Tim. Ei t' avr^ dette 

Le mie felicita • 
Mat. No : frettoloso 

Non so dove correa • 
lini. Gran cose, amico, 

Gran cose ti dirò • 
Mat. Forse più grandi 

Da me ne ascolterai ... 
Tim. Sappi che in terra 

Il pia lieto or son io • 
Mat. Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto . 
Tim, E quale ? 

Mat. Ascolta 

Se la novella è strana . 
Dircea non è mia figlia 9 è tua germana • 
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Tim» Mia germana Dircea ! {turbato) 

Eli tu scherzi eoo me • 
Mat, Non scherzo , o Pr^nc^» 

La cuna , il sangae , il genitor , la madre 
Hai comuni con Jei . 
jT/z/i. Taci : che dici ? 

( Ah noi permetta il Ciel ! ) 
Mat. Fede $ieura 

Questo foglio ne fa . 
Tim. Che foglio è quello ? 

Porgilo a me . ( con impazienza) 
Algt, Sentimi pria . Morendo 

Chiuso mei die la mia consorte ^ e volle 
Giuramento da me , che ( tolto il caso 
Che a Diroea sovrastasse alcun periglio ) 
Aperto non V avrei • 
Tim* Quand^ ella adunque 

Oggi dal re fa destinata a morte , 
Perchè non lo facesti f 
Mut. Eran lant* anni 

Scorsi di gik y eh' io 1' ohbiiai . 
Tim» Ma C(Hne 

Or ti sovvieo ? 
Mat, Quando a fuggir m' accinsi ^ 

Fra le cose più care 
Il ritrovai , che trassi meco al mare • 
Tim . Lascia alfin eh' io lo vegga .{con impazienza) 
Mat* Appetta. 
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Tim. O fltelle! 

Mal* Rammenti gih clve alla real tua madre 
Fu amica si fede! la mia consorte : 
Che in vita V adorò , seguilla io morte ? 
Tim. Lo so • 
Mat' Questo ravvisi 

Reale impronto ? 
Tim. ^ S\. 

Nat. Vedi eh' è il foglio 

Di propria man della Regina impresso? 
Tim» S\'j non straziarmi più. (con impazienza) 
Mat. Leggilo adesso, {gli 

porge il foglio) 
Tim. (Mi treran il cor. {legge) Non di Malusio i 
Ma del tronco reale {figlia ^ 

Germe è Dircea- Demofoonte è il padre 5 
Nacque da me . Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà . Quello si cerchi 
Nel domestico tempio a pie del Nume y 
Là dove altri non osa 
Accostarsi , che il re . Prova sicura 
Eccone intanto ^ una Regina il giura • 
Argia . 
Mut. Tu tremi , o Prence f 

Questo è p il che stupor . Perchè ti copri 
Di p.illor s\ funesto ? i 

Tim. ( Otiiiìpnientì Dei, che colpo è questo!) 
Mat. JN^arrami -adesso almeno * 
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Le tue felicita • 
Tim* Matusio ^ ah partì • 

Hat, Ma che t'aflUigge? Una germana acquisti ^ 

Ed h questa per te cagìon di duoJo ? 
Tim. Lasciami per pietà, lasciami solo, {si 

getta a sedere) 
Mai. Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor 1 Lo stesso evento . 
A chi reca diletto 9 a chi tormento • 
Ah 9 che ne mal verace , 
Né vero ben si da : 
Prendono qualità 
Da' nostri affetti . 
Secondo in guerra , o rn pac» 
Trovano il nostro cor 9 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti . (parte) 

SCENA IV. 

Timante solo • 

Misero me ! Qual gelido torrente 
Mi mina sul cor ! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia! Tante sventure 
Comprendo alfin • Perseguitava il Cielo 
Un vietato imeneo • Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar • Suocero , e padre 
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M'è dunque il re? Figlio, e nipote Olinto? 
Dircea moglie, e germana? Ah qual funesta 
Confusion d'opposti nomi è questa! 
Fuggi , fuggi , Timanie : agli occhi altrui 
Non esponi mai più . Ciascuno a dito 
Ti mostrerà . Del geniior cadente 
Tu sarai la vergogna : e quanto , oh Dio > 
Si parlerà di te 1 Tracia infelice , 
Ecco r Edipo tuo • D' Argo e di Tebe 
Le furie in me tu rinnovar vedrai • 
Ah non t' avessi mai 
Conosciuta , Dircea 1 Moli del sangue 
Eran quei eh' io credeva 
Violenza d^ amor • Che infausto giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I nostri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi ! Che mostruoso oggetto 
A me stesso io divengo ! Odio la Ince ; 
Ogni aura mi spaventa ; al pie tremante 
Farmi che manchi il suol ; strider mi senio 
Cento folgori intorno : e leggo , oh Dio 9 
-Scolpito in ogni sasso il fallo mio • 
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S C E N A V. 

Creusa^ Demofoonte >, Adrasto con Olinto per 
manoj e Dircea ^ V un dopo V altro da parti 
opposte j e Detto . 

Cre» Timante • 

TTm. Ah Principessa , ah perchè mai 

Morir non mi lasciasti ? 
Dem. Amalo iSglio . 

77/71 • Ah no , con questo nome 

Non chiamarmi mai più . 
Cre. Forse non sai... 

Titn, Troppo , troppo ho sapulo. 
Dem. Un caro amplesso. 

Pegno del mio pardon ... Come ! T' involi 

Dalle paterne braccia ? 
77/». Ardir non ho di rimirarli in faccia . 
Cre* Ma perchè ? 
JPem. Ma che avvenne ? 

Jdr. Ecco il tuo figlio ; 

Consolati j Signor • 
Tim. Dagli occhi , Adrasto » 

Toglimi quel bambin • 
Dir. Sposo adorato • 

77/71. Parti , parti Dircea • 
Dir. Da te mi scacci 
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Id di COSI giocondo ? 
Tim* Dove , misero me , dove m^ ascondo 1 
Dir. Ferma . 
Dem. Senti • 

Cre^ r arresta . 

Tini* Ah voi credete 

Consolarmi , crudeli 9 e m' uccidete • 
Dem. Ma da chi fuggi ? 
Tim. Io fuggo 

Dagli uomini , dai Numi , 

Da voi tulli , e da me • 
Dir. Ma dove andrai ? 

Tim. Ove non splenda il Sole , 

Ove non siau viventi , ove sepolta 

La memoria di me sempre rimanga « 
Dem> £ il padre? 
Jdr. E il figlio? 

Dir. £ la tua sposa ? 

Tim. Oh Dio4 

Non parlate così. Padre » consorte ^ 

Figl^<> 9 german, son dolci nomi agli altri) 

Ma per me sono orrori • 
Cre* E la cagione ? 

Tim* Non curate saperla \ 

Scordatevi di me • 
Dir* Deh, per quei primi 

Fortunati momenti, io cui ti piacqui ••• 
Tim. Xaciy Dircea » ^ 
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Dir. Per que" soavi nodi.., 

Tim. Ma taci per pìeùi • Tu mi trafiggi 

L' anima , e non lo sai . ^ 

Dir. Oì\ che si poco 

Curi la sposa, almen li muova il figlio: 
Guardalo . E' jgiiell' istesso , 
Che altre volle ii mosse ; 
Guardalo è sangue tuo • 
Tì*n, Cosi qoI fosse • 

Dir. Ma in che peccò? Perchè lo sdegni^ A lui 
Perchè nieghi uno sguardo? Osserva, ossjerva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te ; quanto vuol diri} 
Con quel riso innocente • 
Tim. Ah , 9e sapessi.^ 

Tn/'elice bambin | quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno , 
Lieto coai pon mi verresti intorux)» 
Misero pargoletto , 
Il tuo destin non sai. 
Ah l non gli dite mai 
Qnal era il genitor* 
Come in un punto , o^i Dio , 
Tf^ttp cambiò d' aspetto 1 
Voi foste il mio diletto , 
Voi siete il mio terror. (parte) 



^ 19 
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SCENA VI. 

Dethofoonie , Dirceo , Creusa , Adrasto* 

Dem. Siegttilo, Adrasto. Ah, chi di voi mi sprega 

Se il mio Timante è disperato , o stolto ! « 
{Adrasto pcuie , dopo aver consegnato 
Olinto ad un' serro , che lo conduce fuo^ 
ri di scena) 

Ma VOI smarrite io volto 

Mi guardata y et tacete ! Almea sapessi 

Qual ruiiia sovrasta , 

Qual riparo apprestar. Numi del Cielo , 

Datemi voi consiglio ; 

Fate almea chMo conosca il mio periglio^ 
Odo il suono de^ queruli accenti) 

Veggo il fumo , che intorbida il giorno ; 
Strider sento le fiamme d* intorno , 
Ne comprendo V incendio dov' è. 
La mia tema fa il dubbio maggiore; 

Nel mio dubbio s^ accresce il timore ^ 
Tal eh* io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo, che v' era per me. {parte) 



i 
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SCÈNA VII. 

Dircea ^ e Creusa* 

Cre. E tu, Dircea, che fai? Di te si tratta> 
Si tratU del tuo sposo. Appresso a lui 
Corri ; cerca saper ... Ma tu non m'odi ? 
Tu le attonite luci 

Non sollevi dal suol ? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin. Sempre il peggior consiglio 
£' il non prenderne alcun^. Se altro non sai; 
Sfoga il duol che nascóndi ; 
Piangi , lagnati almen , parla , rispondi. 
Dir. Che mai risponderti , 

Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi , 

Fuggir vorrei 5 

Né so qual fulmine 

Mi fa tremar. 
Divenni stupida 

Nel colpo atroce: 

Non ho piii lagrime , 

Non ho più voce \ 

Non posso piangere 9 

Non so parlar. ( parte ) 
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s c jB sr A Vlfh 

Q.nal «terxa è qqesta ! Io perphj^ venpi a parte 
Delle «niseri^ alzili? Qa^o^'in an ^iornp^ 
Quenie 4] qasq i\e aduna I |.r^ ,cjr,u4eU 
Tra figlio e genitor , yUtii:ì|e uip^i^e 9 
Contaminati lempj « 
I.9|e|ijcì imenei. Mancava solo 
Chp .treroax si xloye9.|9 
Senza saper perchè. .Msi troppo , o sorte ^ 
II' viQlep^ il tjRO furor 4 conviene 
Che passi , o sfiemi. Jn jcpsì rea (ortuna 
Parte è di speme il non ay^erfi^ alcuQ9* 
Non dura una sventura , 

Quando a tiil 8.^^010 av^j^f&a ; 

Principio ^ di fp.er.a9za 

L' eccesso del ^i.pior. 
Tutto si muta i;i \ixeye ; 

E il nostr.p &t|ito è tale. 

Che se mutar si ^eve, 

Seippre sar> ii^glior. {p.^rte) 
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SCENA IX. 

lL<uogo magnifico nella Reggia festivamente adornato 
per le nozze di Greasa, 

Timante , e Cherinto. 

Tim, Dove , crudel , dove mi guidi ?Ah ! queste 
Liete pompe festive 
Son pene a uii disperato. 

Che> Io non conoseo 

Più il mio german. Che debolezza è questa 
Troppo indegna di le ? Senza saperlo 
Errasti alfin. Sei sventurato , è vero , 
Ma nofl sei reo. Qualunque male è lieve » 
Dove colpa non è. 

Tìm. Dair opre il mondo 

Regola i suoi giudizj ^ e la ragione 9 
Quando l'opra condanna, indarno assolve* 
Son reo pur troppo ; e se iin or noi fui , 
Lo divengo vivendo. Io non mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento che 1' amo \ 
So che non deggio. In così brevi istanti 
Come franger quel nodo , 
Che un yew) amor, che un imeneo, che un figlio 
Strinser così ? che le sventure istesse 
Resero più tenace ? £ tanta fede? 
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E s\ dolci memorie ? 
E sì luQgo costume ? Oh Dio ! Gheriiito,^ 
Lasciami per piatii. Lascia ch^ io mora ^ 
Finché sono Innocente. 

S G E N A X. 

Adrasto , poi Matusio\ indi Dircea con Olinto^ 
e detti n 

Adr, Il re per tutto 

Ti ricerca , o Timante. Or con IVfatusIo 

Dal domestico tempio uscir io vidi. 

Ambo son lieti in volto , 

Né chiedon che di te. 
7?/n« Fugga.si : io temo 

Troppo V incontro del paterno ciglio. 
Mat* Figlio mio , caro figlio, {abbracciandolo) 
Tinp A me tal nome ! 

Come ? Perchè ? 
Mat* Perchè mio figlio sei 9 

Perchè soa padre tuo. 
Tim. Ta sogni... Oh stelle I 

Torna Dircea ! 
Dir. No , non fuggirmi , o sposo ; 

Tua germana io non son. 
7V/n. Voi m^ infi;annate 

Per rimettere in calma il mio pensiero. 
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SCENA XL 
Demofoonte con seguito 9 e detti» 

Dem* Non l' ingannali, Ti mante: è vero, è vero. 

Tim* Se mi tradiste adesso , 
Sarebbe crudeltà. 

Dem. Ti rassicura : 

No , mio figlio non sei. Tu con Dircea 
Fosti cambiato in fasce. Ella è mia prole f 
Tu di Matusio. Alla di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè \ ma , quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il trono 
D' aver tolto s^ avvide , e a me V arcano 
Non ardi palesar , che troppo amante 
Gik di le mi conobbe. AIT ore estreme 
Ridotta aifin , tutto in due fogli il caso 
Scritto lasciò. L^ un die air amica, e quello 
Matusio ti mostrò : 1* altro nascose » 
Ed è questo che vedi. 

Tim. E perchè tutto 

Nel primo non spiegò ? 

Dem. Solo t Dircea 

Lasciò in qnello ima prova 
Bel regio suo natal. Bastò per questo 
Giurar ch'era sua figlia* li gran segreto 
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D*^lla vera tua sorte era un arcano 

Da non fidar che a me; perch' io potessi 

A seconda de' casi 

Palesarlo , o tacerlo. A tale oggetto 

Gelò quest' altro foglio m parte solo 

Accessibile a me. 

Tìm^ Si strani eventi 

Mi fanno dubitar. 

Dem* Troppo son certe 

Le prove, i segni. Eccoti il foglio , in cui 
Di quanto lì narrai la serie è accolla. 

Tim* Non deludermi, o sorte, un' altra volta. 
{prende il foglio , e legge fra se ) 

SGENA ULTIMA. 

Creusa , e detti. 

Cre. Signor , veraci sono 
Le felici novelle , onde la reggia 
Tutta si riempì ? 

Dem. Si, Principessa. 

Ecco lo sposo tuo. L' erede , il figlio 
Io ti promisi \ ed in Ghermto io t' offro 
Ed il figlio 9 e 1' erede. 

Che, Il cambio forse 

Spiace a Creusa. 

Cre. A quel che il Ciel destina, 
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la van farei riparo. 
Che. Ancora non vuoi dir eh' io li son caro ? 
Cre. L'opra slessa il dirli. 
Tim. Dunque son io 

Queir innocente usurpator , di cui 

L' oracolo parlò ? 
Dem. §1. Vedi come 

'Ogni nube spari. Libero è il regno 

Dall' annuo sacrifizio. Al vero erede 

La corona ritorna. Io le promesse 

Mantengo al re di Frigia 

Senza usar crudeltà . Cherinio acquista 

La sua Creusa \ ella uno scettro. Abbracci 

Sicuro tu la tua Dircea : non resta 

Una cagion di duolo ; 

E scioglie tanti nodi un foglio solo. 
Tim. Oh caro foglio! Oh me felice! Oh NumiF 

Da qual orrido peso 

Mi sento alleggerir! Figlio, consorte. 

Tornate a questo sen : posso abbracciarvi 

Senza tremar. 
Dir. . Che fortunato istante! 

Cre* Che teneri trasporti ! 
Tim. . A' piedi tuoi {/ ingi^ 

nocchia) 

Eccomi uu' altra volta , 

Mio giustissimo re. Scusa gli eccessi 

D' un disperato amor. Sarò y lo giurò , 

DigitizedbyCjOOgle 



^34 OBMorOONTE 

Sarò miglior vassallo j 
Che figlio non ti fui. 
JDem. Sorgi. Ta sei 

Mio figlio ancor. Chiamami padre : io voglio 
Esserlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il nostro amor ; ma ([aindi innanzi 
Elezion sark : nodo pili forte . 

Fabbricalo da noi , non dalla sorte. 

CORO. 

Par maggiore ogni diietto , 

Se in un' anima si spande , 

Quand'oppressa è dal timor. 
Qual piacer sark perfetto , 

Se convten , per esser grande ^ 

Che cominci dal dolor P 
L I e E K Z A. 

Che le sventure , i falli , 

Le crudeltà , le violenze altrui 

Servano in dì sì grande 

Di spettacol festivo agli occhi ini, 

Non è strano , o Signor. Gli opposti oggetti 

Bende pih chiari il paragout Distingue 

Meglio ciascun di noi (gode; 

Nel mal, che gli altri oppresse, il ben ch^ ci 

E il ben che noi godiam, tutto è tua lode. 

A morte una innocente 

Mandi il Trace inumano; ognun ripensa 

Alla giustizia tua. Frema e s'irriti | 
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De' miseri al pregar ; rammenta ognuno 
La tua pietà . Barbaro sia col figlio \ 
Ciascun qua! sei conosce 
Tenero padre a nuì . Qualunque eccesso 
Rappresentin le scene , in te ne scopre 
La contraria virtù . L' ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alterna : 
Così artefice industre » 
Qualor lucida gemma in oro accoglie y 
Fosoo color le sottopone ; e quella 
Presso al contrario suo splende più bella • 
Aspira a facil vanto 

Chi l' ombre , onde maggior 

Si renda il tuo splendor , 

Trovar desia • 
Luce r antica etk 

Chiara cosi non ha , 

Che alla tua luce accanto 

Ombra non sia • 
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